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L'ODISSEA 
DEGLI 
ULTIMI

Sapere è potere

Editoriale

N
on possiamo dimenticare 
quegli otto bambini di Ka-
bul morti di fame, nel ter-
ribile inverno afgano. Le 
immagini danno una stretta 

al cuore. Un velo bianco ha nascosto 
i corpicini, fuoriescono solo alcune 
scarpette che ci ricordano quello 
che abbiamo visto nel campo di Au-
schwitz. È una tragedia senza fine e 
ne fanno le spese i più piccoli.
Gli afgani che attraversano la rotta 
balcanica fanno spesso a piedi 4.000 
-5.000 chilometri in cerca di libertà, 
ma sono bloccati dal filo spinato al 
confine tra Bielorussia e Lituania. 
Intere famiglie sono nascoste nei 

boschi, senza cibo, senza acqua, 
senza scarpe, senza latte per i bam-
bini, a meno che qualche organizza-
zione umanitaria non venga a sal-
varle. Alcuni profughi aspettano la 
notte per oltrepassare il filo spinato 
e tentare la fortuna. Nel buio i bam-
bini piangono e gli adulti sono allo 
stremo, respinti dai gendarmi polac-
chi e braccati dai militari bielorussi. 
Un dramma indescrivibile che solo 
le immagini possono fissare.
Qualche giornalista coraggioso ha ri-
percorso il viaggio dei migranti verso 
l’Europa e si è imbattuto nel cimite-
ro di Mezarje, a nord della Bosnia, 
dove vengono seppelliti i morti senza 

nome della rotta balcanica. È una di-
stesa di croci e lapidi che fa impres-
sione. Non si capisce se sono stati 
vittime di un respingimento o se sta-
vano tentando di passare il confine. I 
parlamentari europei, che un anno fa 
avevano visitato il campo profughi di 
Lipa, hanno notato che sono stati fat-
ti passi avanti, sono stati spesi molti 
fondi, ma siamo ancora lontani dagli 
standard stabiliti. I respinti vengono 
ripuliti di tutto, perfino dei ricordi. 
«Se dovessero cadere senza più ri-
alzarsi – ha scritto Nello Scavo – di 
loro non resterebbe che un mucchio 
di terra. E nessun colpevole». ◘

I 
documenti che emergono dagli 
archivi di Stato statunitensi ri-
scrivono la Storia che abbiamo 
studiato nei libri di scuola. Da 
essi abbiamo appreso una verità, 

per così dire, affievolita, non vera. 
Per esempio Hitler non sarebbe mor-
to nel bunker di Berlino, consumato 
da una pira di fuoco per impedire agli 
alleati di esibire il suo corpo come 
un trofeo. I documenti raccontano 
che sarebbe arrivato in Italia, a Vi-
piteno, e poi a Roma, in Vaticano, 
e con un salvacondotto della Croce 
Rossa sarebbe riuscito ad approdare 
in Norvegia e in Spagna per poi tra-
svolare in Argentina, dove, nella fore-
sta amazzonica, fu costruito un inse-
diamento chiamato Nuova Baviera, 
che avrebbe ospitato il criminale fino 
all’ultimo dei suoi giorni. A Vipiteno, 
inoltre, transitò una gran quantità 
di criminali nazisti tra cui Mengele, 
Priebke e molti altri. 
Anche la storia di Pearl Harbour, 
dove i giapponesi distrussero la flotta 
statunitense nel Pacifico, non sareb-
be andata proprio così. L’attacco fu 
una rappresaglia contro gli Stati Uni-

ti colpevoli di aver chiuso i rubinetti 
del petrolio al Paese del Sol Levante 
con un embargo, mettendolo alla 
fame. La sorpresa di fatto era attesa, 
ma gli statunitensi non si prepararo-
no in tempo. 
Così come è stato rivelato che dopo 
gli attacchi atomici di Hiroshima e 
Nagasaki, due delegazioni statuniten-
si si recarono in Giappone per verifi-
care gli effetti delle bombe. E i mem-
bri dei due team rimasero inorriditi. 
Scattarono immagini e rilasciarono 
dichiarazioni, ma fu tutto secretato 
perché l’opinione pubblica, già scos-
sa per l’accaduto, non avrebbe potu-
to sopportare una tale atrocità. Ora 
è imminente l’uscita dei documenti 
sull’assassinio di J.F. Kennedy, e Joe 
Biden ha pensato bene, con la scusa 
del Covid, di rinviarne la pubblicazio-
ne al 2022. E chissà cosa riveleranno 
i segreti della Cia sull’America latina, 
sul colpo di Stato del ’73 in Cile, sulla 
Bolivia, sul Nicaragua, sul Salvador, 
sul Venezuala… E poi sulla Guerra 
fredda, su Ustica, sull’assassinio di 
Moro, sulla strategia della tensione… 
Insomma viviamo in una bolla di sa-

pone. La verità vera giace negli archi-
vi, e quella la conosceranno i figli dei 
nostri figli, quando cioè le tensioni 
saranno spente e la Storia avrà preso 
un corso diverso da quello che avreb-
be potuto prendere se si fossero co-
nosciuti i fatti in tempo reale. Sapere 
è potere, affermava Bacone nel '600, 
quindi meno si sa meno potere si ha. 
Assange insegna. ◘
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Editoriale

NON TUTTO È PERDUTO
È 

stato uno sprint vinto al 
fotofinish. Il sorpasso è 
sfuggito per una manciata 
di voti. Il sistema ce l’ha 
fatta, ma è palesemente 

sotto scacco. La differenza dei voti 
esprime solo quantitativamente 
la distanza tra le due formazioni 
che si sono contese il primato 
cittadino; qualitativamente la 
coalizione civica ha dimostrato 
che nella città esistono miniere 
di giovani energie a cielo aperto, 
prevalentemente impegnate nel 
mondo del volontariato, che 
chiedono di essere partecipi del 
protagonismo sociale. L’aggregato 
civico ha anche rosicchiato molti 
voti al Pd. Il simbolo è rimasto in 
mano ai vincitori, ma la tendenza 
a invertire la rotta e lo spirito 
progressivo si è manifestato 
nello schieramento opposto. Si è 
costituito così un cospicuo capitale 
sociale e politico da coltivare 
con costanza e determinazione, 
ma occorre consapevolezza e 
predisporre le misure necessarie per 
non disperdere il buon raccolto.
Sull’altro versante il vincitore 
formale è stato Secondi, ma 
il palmarès materiale spetta a 
Cristian Goracci, l' Ad di Sogepu, 
il cui protagonismo non ha avuto 
rivali. Bisogna ammetterlo. E 
peraltro la composizione del nuovo 
Consiglio, in cui figura come 
consigliere un avvocato consulente 
della medesima, dimostra che in 
casa Sogepu i conti sono tornati. 
Bacchetta al vertice del Consiglio 
in qualità di Presidente non fa 

più paura: ha subito un forte 
ridimensionamento. Una uscita, la 
sua, nutrita di  molti rancori e pochi 
rimpianti.
Perché dunque la coalizione civica è 
andata così vicina al bersaglio senza 
riuscire a coglierlo? La risposta, a 
nostro giudizio, è questa. Abbiamo 
sostenuto, suscitando pruriti 
immotivati di alcuni, che sarebbe 
stato necessario un patto civico 
con la città, quindi anche con la 
Destra i cui elettori sono cittadini. 
E, come spiega bene Alvaro Tacchini 
nell’articolo a pagina 4, avevano 
anch’essi il diritto di esprimere il 
loro voto per stabilire chi tra i due 
contendenti, una volta esclusa la 
loro parte, dovesse governare la 
città. I patti di potere si fanno tra 
gruppi o persone, spesso sottobanco,  
per ottenere vantaggi per i vari 
contraenti; i patti sociali si fanno 
tra Stato e cittadini; i patti civici si 
fanno tra classe politica e comunità. 
Ma per quest’ultimo passaggio 
bisognava avere il coraggio di 
uscire allo scoperto, con voce forte 
e con l’intenzione palesata di voler 
voltare pagina, rivolgendosi a tutti 
pur nel rispetto delle reciproche 
identità e diversità. E invece c'è 
stata un po’ di timidezza e di 
paura, perché non si è capito fino 
in fondo che non c’era via d’uscita: 
non bisognava andare a chiedere 
voti o fare accordi con la Destra, 
come qualcuno ingenuamente ha 
inteso o maliziosamente ha fatto 
intendere, ma occorreva farsi 
protagonisti di una convocazione 
civica di alto profilo, pubblica, 

trasparente, aperta. I balbettii in 
politica non pagano. In assenza 
di chiarezza di progetto e di 
determinazione, l'attivismo dei 
galoppini, degli ascari, dei pagherò 
clientelari, degli accordi tra le 
vecchie glorie fatti nelle botteghe 
e nei retrobottega hanno avuto la 
meglio. La forza della coalizione, 
che non esercitando potere non 
aveva nulla da offrire, né posti 
al sole, né in platea o in galleria, 
risiedeva solo nel rinnovamento 
del personale e sulla qualità della 
proposta politica. Poi si può 
spiegare che sarebbe stata utile una 
maggiore presenza nella zona sud, 
a Trestina e dintorni,  e forse le cose 
sarebbero andate meglio. È possibile 
che sia così. Ma la coalizione non 
doveva inseguire le astuzie della 
controparte, perché su quel terreno 
la sconfitta era già acquisita in 
partenza: ubi major… La partita 
andava giocata sulla novità dei volti, 
delle persone, sul protagonismo 
dei giovani, sulla loro capacità di 
utilizzo delle nuove tecnologie per 
parlare ai loro coetanei, sulla voglia 
di cambiamento, sui tanti problemi 
cittadini irrisolti da decenni sui 
quali dire parole chiare, sullo slancio 
da ridare alla città e soprattutto alla 
politica, sulla voglia di fare le cose 
pulite. Alla fine c'è stato un deficit 
di convinzione e di forza. Così ha 
vinto la continuità, ma la voglia 
di cambiamento non ha perso: è il 
vero dato di cui tener conto. Ed è 
molto probabile che questa stagione 
politica al prossimo giro di giostra 
sarà superata e archiviata con 
molti dei suoi protagonisti attuali, 
non per loro demeriti, ma per il 
passaggio a una fase storica per la 
quale non sono attrezzati. I partiti, 
infatti, come dimostra la vicenda 
nazionale, per risorgere dalle loro 
ceneri dovranno sudare lacrime e 
sangue. E a Castello, più che altrove, 
si dovrà completare quel processo 
appena iniziato per cestinare le 
incrostazioni di un potere che ha 
messo radici profonde. In questo, la 
società civile ha dimostrato di essere 
in vantaggio. Dunque non tutto è 
perduto. ◘

La Giunta col Sindaco Luca Secondi  
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S
ono tra quelli, lo ammetto, 
che escono con un po’ di 
magone da queste elezioni 
comunali a Città di Castello. 
Non ho votato Luca Secon-

di e la sua coalizione. Speravo in un 
cambiamento. 
Avrò dunque come Sindaco Secon-
di. Non ho niente di personale con-
tro di lui. In fondo mi sta simpatico; 
dà l’idea di essere un tipo pratico, 
di quelli abituati in campagna ad 
affrontare le cose con concretezza. 
Intorno a lui vedo qualche bella 
persona, ma pure diverse altre che, 
invece, m’hanno fatto diventare la 
politica uggiosa. A questo punto mi 
chiedo: Secondi continuerà l’andaz-
zo dell’ultima Amministrazione, che 
mi ha proprio dato l’idea di spingere 
la città verso una costante decaden-
za? Del resto ne era Vicesindaco, e 
di provata “fede bacchettina”. Op-
pure sarà in grado di portare un po’ 
di rinnovamento? 
Confesso di essere un po’ scettico. 
Sono avvilito per come è ridotta la 
città. Ancora mi domando come ab-
bia potuto diventare Sindaco, il Se-

"Caro Secondi vieni a parlare con noi"
condi. Negli ambienti che bazzico, 
al bar, al lavoro, tra gli amici – parlo 
della città, naturalmente –, pochissi-
mi dicevano che l’avrebbero votato. 
Andando poi a vedere i risultati dei 
seggi urbani, mi sono reso conto che 
è stato proprio così: nel capoluogo 
ha preso una batosta. 
Ora spero che sia Secondi a fare il 
primo passo e ci venga a chiedere, 
nei quartieri e nelle associazioni, 
cosa non va. Avremmo tante cose 
da dirgli, per fargli capire che Cit-
tà di Castello, per noi miseri mortali 
che ci viviamo, è talvolta parecchio 
diversa da quella di cui si legge nei 
giornali o nei comunicati ufficiali: la 
Città di Castello di Monica Bellucci, 
di Alberto Burri, di Raffaello, dei tar-
tufi, dei turisti affascinati, di aziende 
leader, di eccellenze, di manifesta-
zioni immancabilmente di successo. 
Non si vuol essere pregiudizialmente 
dei bastian contrari: conosciamo le 
risorse e le potenzialità della nostra 
città. Proprio per questo gradirem-
mo davvero che il Sindaco e la sua 
squadra avviassero un dialogo con 
chi non li ha votati: senza la loro 

energia, senza le loro idee, Castello 
non ha prospettive di rinascita!
All’opposizione, in Consiglio comu-
nale, vanno i tre candidati a Sinda-
co sconfitti (due uomini espressione 
del Centro-destra e una donna di 
Centro-sinistra, ma moderata), due 
esponenti cattolici di Destra, un so-
cialista dissidente, un leghista, una 
“civica” di Sinistra e un altro “civi-
co” moderato. Uno schieramento 
politicamente così variegato, già 
debole nei numeri, saprà esercita-
re con efficacia il ruolo che tocca 
all’opposizione? È lecito dubitare. 
Non dovrebbe essere difficile per 
chi governa (politici e apparato am-
ministrativo comunale) imbrigliare 
l’opposizione, dividerla, sfiancarla 
e ridurla all’impotenza. A meno che 
non le diano una mano quei cittadi-
ni che sono usciti allo scoperto nelle 
varie liste in campagna elettorale. 
Brutta situazione, la loro. Sono poco 
rappresentati in Consiglio comunale 
e non hanno come riferimento par-
titi ben organizzati e agguerriti. Ep-
pure della loro “energia civica” ce ne 
sarebbe proprio bisogno. ◘

di VALENTINO ROCCHIANA

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

D
opo le elezioni ci sono 
sempre delle scorie da 
espellere. È fisiologico. 
Le amministrative appena 
concluse invece continua-

no a eruttare una serie di veleni e 
di rancori che rendono difficile una 
normale ripresa della vita civica e 
istituzionale. Gli effetti di questo 
clima avvelenato sono ulteriormen-
te cresciuti d’intensità subito dopo 
l’elezione del nuovo Sindaco, con un 
giro di lettere o messaggi anonimi 
inviati a vari avversari politici im-
pegnati nella campagna elettorale, a 
cui sono state rivolte pesanti accuse 
di tradimento, insulti, minacce di ri-
percussioni familiari, o, peggio  an-

cora, accuse tese a ledere la dignità 
delle persone. La cosa non sarebbe 
meritevole di commenti se non per 
il fatto che sono numerosi ad aver 
ricevuto tali avvertimenti, veri e pro-
pri “pizzini” da pagare non coi soldi, 
ma con la gogna. 
Se il buon giorno si vede dal matti-
no, la neo-Giunta dovrà prenderne 
atto e muoversi con circospezione, 
perché chi opera nella nebbia pro-
dotta dalla esalazione dei veleni è 
disposto a tutto pur di regolare i 
conti per i presunti torti subiti, an-
che a far pagare il fio a chiunque 
ostacoli il raggiungimento delle 
ambizioni personali, o di gruppo, o 
di partito. 

La cosa non sorprende chi da tem-
po ha descritto l'imbarbarimento 
della politica fino a formare un 
grumo inestricabile tra istituzio-
ni e politica, all’interno del quale 
si sono costruiti, ordinati e pre-
disposti i destini e le carriere di 
molti uomini. Per essi il “bene 
pubblico” e il “bene privato” sono 
diventati una cosa inscindibile. 
Solo i ciechi o gli ignavi non vo-
gliono vedere e per troppo tempo 
hanno tollerato questa situazione. 
A sbagliare non sono stati solo co-
loro che hanno amministrato in 
questi ultimi 10 e più anni, ma an-
che chi non ha avuto il coraggio e 
la determinazione per porre fine a 
questo scempio pur di rosicchiare 
qualche briciola disposta sul tavo-
lo. Il degrado della città è lo spec-
chio e risultato allo stesso tempo 
di questo deperimento politico e 
morale. ◘

Veleni e patemi
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Elezioni comunali a Città di Castello. Luca Secondi è il nuovo Sindaco

Anatomia del voto
di ALVARO 
TACCHINI È 

dunque Luca Secondi il nuovo Sin-
daco di Città di Castello. Questo il 
risultato del ballottaggio del 17-18 
ottobre. Secondi ce l’ha fatta “a buco 
a buco”, diciamo in dialetto: cioè ha 

vinto di misura, per 439 voti. Comunque ha 
vinto: quindi “viva Secondi”, così è la demo-
crazia. Ma bisogna pur dire “viva i secondi” 
perché mai, come questa volta, lo schiera-
mento rivale è andato tanto vicino alla vitto-
ria. In percentuale, Luciana Bassini, con una 
grande rimonta rispetto al primo turno, ha 
avuto il 48,6% dei voti, Secondi il 51,4%.
Una competizione elettorale dall’esito così 
incerto merita un’analisi attenta. Un primo 
dato su cui riflettere, rifuggendo dal rituale 
rammarico di facciata, è l’entità dell’astensio-
nismo. Al ballottaggio è andato alle urne solo 
il 51,2% dei tifernati. Uno su due se n’è frega-
to (o fregata) di scegliere il prossimo Sindaco. 
Male! La tendenza ad astenersi dal voto è sì 
un fenomeno nazionale e crescente, tuttavia 
dispiace constatare che colpisca così dura-
mente anche il nostro territorio. Se facciamo 
i conti, Secondi ha avuto il consenso solo di 
un tifernate su quattro tra gli aventi diritto al 
voto. Inoltre i numeri ci dicono che, mentre i 
suoi contendenti al primo turno hanno avuto 
tra i 400 e gli oltre 500 voti in più rispetto alle 
proprie coalizioni di riferimento, Secondi ne 
ha preso addirittura qualcuno in meno. Ora 
che è Sindaco, tenga conto di questa realtà, 
aprendosi a una società civile che appare in 
gran parte diffidente o delusa. 
Un secondo dato è altrettanto inoppugnabile. 
Queste elezioni rivelano una rilevante spacca-
tura tra città e frazioni. Nel capoluogo (città 
e periferia) ha vinto con largo margine Lucia-
na Bassini, con oltre il 56% dei consensi. Una 
bocciatura sulla quale lo schieramento vincen-
te farebbe bene a riflettere, per tutto ciò che 
implica. Il malessere del capoluogo si è espres-
so in modo uniforme e massiccio. Trascurare 

tale disagio non solo sarebbe cosa grave, ma 
rivelerebbe una preoccupante miopia politica.
Lo svantaggio di Secondi in città – ben 1.146 
voti – è stato ribaltato nelle frazioni. Però nella 
vasta campagna tra Lerchi, Piosina, Cerbara e 
Badiali, Secondi non ha recuperato molto: ha 
prevalso solo per 269 voti su Bassini. Nemme-
no gli sarebbero stati sufficienti i voti in più 
raccolti a Santa Lucia, Promano e Cornetto 
(133) e a San Secondo (87). Insomma, se fosse 
dipeso dal capoluogo e dalla campagna tifer-
nate senza il Trestinese, sarebbe stata Sindaco 
Luciana Bassini per oltre 600 voti. Decisiva si 
è rivelata dunque la schiacciante prevalenza 
di Secondi a Trestina e nelle valli del Nesto-
ro e di San Leo. Lì ha raccolto quei 994 voti 
in più che gli hanno permesso di colmare il 
divario e di passare in vantaggio. C’è chi vor-
rebbe bollarlo come “Sindaco della zona sud”; 
i suoi avversari politici dovrebbero invece fare 
il mea culpa per la loro incapacità a radicarsi 
in quella popolosa area del nostro territorio, i 
cui residenti sono tifernati a pieno titolo, come 

Luca Secondi

Rischiano di sfociare nel ridicolo le accuse... sul voto dei 
tifernati di Centro-destra. Quei voti facevano comodo a 
tutti e due gli schieramenti di Centro-sinistra andati al 
ballottaggio; ed era legittimo chiederli, perché anche gli 
elettori di Centro-destra avevano il diritto di esprimere 
una preferenza per il loro prossimo Sindaco 
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Città di Castello elezioni. Composizione del nuovo Consiglio comunale

Schieramenti

quelli del capoluogo. Qualche esempio: tra 
Morra e Volterrano i due candidati locali del 
Pd (Maria Grazia Giorgi e Mauro Mariangeli) 
hanno messo insieme 237 preferenze, l’intera 
coalizione Bassini solo 77; nella piccola Lu-
gnano il giovane candidato del Pd Federico 
Bevignani ha preso da solo 49 voti, contro i 
21 delle 5 liste che sostenevano la Bassini; a 
Trestina sono bastati 6 candidati del territorio 
di Secondi per raccogliere 255 preferenze, un 
centinaio in più della coalizione Bassini.
Il terzo elemento di riflessione riguarda il 
flusso di voti dati a Secondi e Bassini dagli 
elettori che nel primo turno avevano scelto 
i candidati di Centro-destra Andrea Ligna-
ni Marchesani (4.353) e Roberto Marinelli 
(4.476). I nudi numeri rivelano che, rispet-
to al primo turno, Luca Secondi ha raccol-
to 1.146 voti in più, Luciana Bassini 2.788. 
Ne deriva che più della metà degli elettori di 
Centro-destra ha disertato il voto per il bal-
lottaggio e che, tra chi a votare è andato, il 
71% ha scelto Bassini, il 29% Secondi. Li-
gnani Marchesani e Marinelli avevano dato 
al loro elettorato l’indicazione di votare “per 
il cambiamento”, con un implicito sostegno 

a Bassini: un sostegno senza contropartite e 
alla luce del sole. Ma sappiamo che a qual-
cuno nel Centro-destra non dispiaceva affatto 
una qualche continuità con l’Amministrazio-
ne uscente: interessi comuni che rischiavano 
di essere messi in discussione da chi inten-
deva promuovere un reale “cambiamento”. 
Inoltre ha avuto un certo ruolo anche il fat-
tore territoriale. Non c’è dubbio che il forte 
radicamento di alcuni candidati di Secondi 
nelle frazioni ha saputo attrarre, proprio per 
spirito di frazione, il consenso di compaesani 
di Centro-destra. 
Rischiano quindi di sfociare nel ridicolo le 
accuse, i sospetti e le recriminazioni sul voto 
dei tifernati di Centro-destra. Quei voti face-
vano comodo a tutti e due gli schieramenti di 
Centro-sinistra andati al ballottaggio; ed era 
legittimo chiederli, perché anche gli elettori di 
Centro-destra avevano il diritto di esprimere 
una preferenza per il loro prossimo Sindaco, 
se non altro per scegliere – dal loro punto di 
vista – il “meno peggio”. Sarebbe paradossale 
considerare “cattivi” gli elettori di Centro-de-
stra che hanno votato Bassini e “buoni” quelli 
che hanno scelto Secondi. O viceversa. ◘

MAGGIORANZA

Giorgi Maria Grazia	 274	 Pd

Gatticchi Gionata	 270	 Pd

Guerri Letizia	 224	 Pd

Minciotti Massimo	 191	 Pd

Brunelli Roberto	 188	 Pd

Mariangeli Mauro	 183	 Pd

Bevignani Federico	 156	 Pd

Bracalenti Rodolfo	 147	 Pd

Bacchetta Luciano	 452	 Psi

Carletti Riccardo	 388	 Psi

Calagreti Benedetta	 177	 Psi

Grasselli Loriana	 103	 Psi

Botteghi Michela	 168	 Civica per Secondi

Serafini Claudio	   98	 Civica per Secondi

Bellucci Fabio	   87	 Civica per Secondi

MINORANZA
Lignani Andrea	 4.353	 Candidato a Sindaco

Marinelli Roberto	 4.476	 Candidato a Sindaco

Bassini Luciana	 7.638	 Candidato a Sindaco

Arcaleni Emanuela	 292	 Castello Cambia

Rossi Elda	 255	 Fratelli d’Italia

Leveque Riccardo	 254	 Fratelli d’Italia

Mancini Valerio	 168	 Lega

Schiattelli Filippo	 304	 Unione Civica Tiferno

Norgiolini Silvia	 229	 Civica per Marinelli

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
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SANITÀ A 
CORRENTE 
ALTERNATA

di ANTONIO GUERRINI

«Si crede, erroneamente, che 
i medici di base portino voti 
perché hanno molti pazienti. 
Ma è un errore per due mo-
tivi: se sei bravo, non ti vo-

terebbero per il timore di perdere il 
proprio medico; se non ti stimano 
non ti voterebbero comunque». 

A nostra domanda di un possibile 
coinvolgimento politico, Graziano 

Conti, medico di famiglia che molti 
avrebbero visto volentieri nella rosa 
dei candidati Sindaco ora che è in 
pensione, glissa in questo modo. Ma 
il motivo del nostro colloquio è la 
Sanità su cui, per motivi professio-
nali e per aver ricoperto a lungo il 
ruolo di Presidente dell’Ordine dei 
Medici della Provincia di Perugia, 
ha accumulato una lunga esperien-
za. Il colloquio è il primo di un viag-
gio interno alla Sanità per capire 
come e se è cambiata dopo il Covid. 
«Il suo stato di salute, spiega subito 
il dottor Conti, non è che sia molto 
buono, anche se non si può proprio 
dire che sia cattivo». «La Sanità 
umbra, secondo Conti, ha un far-
dello pesante da portare, una specie 
di peccato originale, nonostante il 
processo di riorganizzazione com-
plessivo del sistema assistenziale 
che ha ridotto gli ospedali da 23 a 
19, ha creato due Aziende Sanitarie 
Territoriali, Perugia e Terni, con di-
versi presidi (Ospedali Dea - Sedi di 

Dipartimento Emergenza ed Accet-
tazione e Ospedali di territorio), e 
due Aziende Ospedaliere: l’ospedale 
Santa Maria della Misericordia (Po-
liclinico) di Perugia, l’ospedale San-
ta Maria di Terni». 

A favore di tale riduzione sono state 
invocate sia le facilitazioni gestio-
nali che organizzative: meno ospe-
dali, migliore organizzazione, più 
risparmi. Sembra uno slogan, ma, 
aggiunge Conti, «contemporanea-
mente sono stati ridotti, rispetto agli 
standard previsti, anche i posti letto, 
soprattutto per alcune strutture. La 
pandemia ha invece mostrato quan-
to fossero necessari. 

Ormai da tempo si sta procedendo 
anche a un accentramento di alcuni 
servizi per rendere più appropriato 
il sistema: ma una cosa è accentra-
re per razionalizzare, diversificare e 
rendere più funzionale il tutto, altra 
cosa è accentrare perché manca il 
personale, non viene assunto o non 

La Sanità umbra ha un fardello pesante da 
portare, una specie di peccato originale, il 
processo di riorganizzazione... ha ridotto gli 
ospedali da 23 a 19, ha creato due Aziende 
Sanitarie Territoriali, Perugia e Terni con diversi 
presidi... e due Aziende Ospedaliere: l’ospedale 
Santa Maria della Misericordia (Policlinico) di 
Perugia, l’ospedale Santa Maria di Terni

Sanità. Come e se è cambiata la Sanità dopo la pandemia. Colloquio col dottor Graziano Conti già Presidente dell'Ordine dei Medici della Provincia di Perugia

Dott. Graziano Conti
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viene sostituito quando va in pen-
sione, o perché si riducono le pre-
stazioni, o si allungano i tempi di 
attesa. Così si favorisce il privato, 
senza soddisfare l’utenza». 

Ma c’è anche un altro aspetto, sotto-
linea Conti, scaturito dalla suddivi-
sione tra ospedali maggiori, ospeda-
li medi e piccoli ospedali, essa «ha 
introdotto una divisione tra ospedali 
(hub e spoke), che doveva tramutar-
si in una diversificazione dei servizi 
offerti tra prestazioni di base e pre-
stazioni di alta specialità; ma se si 
va a vedere, in base ai Drg (l'acroni-
mo indica il sistema di retribuzione 
degli ospedali per l' attività di cura, 
introdotto in Italia nel 1995), tutta 
questa diversificazione non c’è. Oggi 
occorre guardare alla qualità delle 
prestazioni, alla specializzazione e 
alle professionalità coinvolte e alla 
sicurezza legata alla casistica, alla 
sua numerosità e alle dotazioni tec-
nologiche. Tuttavia il bisogno di una 

assistenza di prossimità è rimasto, 
aggiunge Conti, ed è un bisogno rea-
le. Il premier Draghi aveva promes-
so di portare la Sanità a casa degli 
italiani. Poi nel Pnrr sono stati pro-
grammati fondi per la costruzione 
di Case di Comunità, che dovrebbe-
ro essere una struttura intermedia 
tra il territorio e i servizi di secondo 
livello. Il rischio nascosto dietro le 
nuove strutture è che invece di por-
tare le cure a domicilio portino gli 
italiani nelle Case di Comunità. Con 
una popolazione tendenzialmente 
anziana come la nostra, con un au-
mento delle patologie croniche, in 
presenza di molteplici co-morbilità 
non mi pare che questa sia la solu-
zione». Per il dottor Conti l’attenzio-
ne dovrebbe essere maggiormente 
centrata sulle carenze di personale, 
sia medico che infermieristico. «È 
mancata la programmazione. Molti 
medici in questa situazione pande-
mica sono stati occupati in mansio-
ni diverse da quelle ordinarie; se a 

ciò si aggiunge che in passato non 
si è tenuto conto che una genera-
zione di medici, tutti di una certa 
età e tutti della stessa età, sarebbe-
ro arrivati contemporaneamente in 
uscita lavorativa, lasciando dei vuo-
ti incolmabili nel breve periodo, si 
spiega perché il Ssn è in sofferenza. 
Lo stesso discorso vale per gli infer-
mieri». 

Di questo si parla poco o non si parla 
con la determinazione dovuta, men-
tre molta attenzione è stata riservata 
alle strutture ospedaliere. «Abbiamo 
una configurazione ospedaliera di-
versificata: ospedali costruiti a metà 
strada tra una realtà e un’altra, Pan-
talla, Branca, e Case di Comunità 
che si vorrebbero costruire. Prima 
abbiamo edificato cattedrali nel 
deserto, come è stato detto, ora si 
punta sulle chiesuole. E nonostante 
questa sia la mappa, si sente ancora 
ventilare l’ipotesi di un nuovo ospe-
dale tra Amelia e Narni. Si dice che 

Società locale Sanità. Come e se è cambiata la Sanità dopo la pandemia. Colloquio col dottor Graziano Conti già Presidente dell'Ordine dei Medici della Provincia di Perugia
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sono troppi e si continua a costru-
ire». Della Casa della Salute se n’è 
parlato molto e in modo non sempre 
lineare a Città di Castello. «Per ora, 
afferma Conti, essa è solo una defi-
nizione con contenuti poco chiari: 
quali rapporti dovrebbe avere con 
il territorio? Che cosa si fa in que-
ste strutture: igiene, Sanità pubblica, 
vaccinazioni e cos’altro? Nei docu-
menti regionali ancora si elencano 
attribuzioni generiche e poco ope-
rative. Di certo, nel piano di ripar-
to del Pnrr nella nostra Regione ne 
sarebbero previste 18 con uno stan-
ziamento tra Case di Comunità, Cen-
trali operative e interconnessione di 
circa 29 milioni». Oltre alle funzioni 
da attribuire alle nuove strutture, il 
loro ingresso obbliga alla ridefinizio-
ne del ruolo che i medici di base do-
vrebbero avere al loro interno, «e qui 
siamo in alto mare». Sta di fatto che 
nonostante la pandemia abbia fatto 
riscoprire la necessità di potenziare 
il servizio sanitario pubblico e uni-
versale, il privato guadagna sempre 
più spazio. «È inevitabile. La priva-
tizzazione già c’è. È nei fatti e i dati 
sulla spesa sanitaria, elegantemente 
chiamata out of pocket cioè di tasca, 
lo confermano. Se ciò sia frutto di 
una precisa scelta politica o di non 
scelte potrei avere qualche dubbio, 
chiarisce Conti, ma si tratta di dub-
bi retorici. Per capire è essenziale 
rispondere a una domanda: che tipo 
di Sanità si vuole? Pubblica, privata, 
mista? Con la pandemia il fenomeno 
si è accentuato. Per circa un anno e 
mezzo molte prestazioni, compresi 
gli interventi chirurgici hanno subito 
una drastica riduzione nelle struttu-
re pubbliche; la gente si rivolgeva a 
quelle private o era lo stesso servizio 
pubblico a utilizzare, con apposite 
convenzioni, le strutture private. C’è 
un enorme arretrato di prestazio-

ni, le liste d’attesa si sono allungate 
a dismisura ma se si va in giro per 
gli ospedali o ambulatori a verificare 
nelle sale d’attesa non si vede poi tut-
ta questa folla. La Sanità integrativa 
e gli stessi benefici fiscali che lo Stato 
riconosce ai datori di lavoro spingo-
no verso la privatizzazione.

Tuttavia se l’emergenza sanitaria ha 
svolto un ruolo nell’accelerazione 
dei problemi della nostra Sanità, ha 
anche segnato una transizione im-
portante: ha modificato il rapporto 
medico-paziente, ha aperto le porte 
alla telemedicina e nuovi scenari si 
profilano sul fronte delle tecnologie 
al servizio dell’assistenza territoria-
le e ospedaliera e del collegamento 
informatico tra medici di famiglia e 
gli altri servizi (il Pnrr prevede per la 
digitalizzazione e le tecnologie dei 
Dea della nostra Regione circa 35 

Dott. Graziano Conti

milioni). C’è soprattutto bisogno di 
un sistema informatico che si parli, 
che dialoghi, cosa resa ancora pro-
blematica dalla difformità dei pro-
grammi, per cui le informazioni che 
potrebbero circolare in tempo reale 
non risultano fruibili a causa della 
diversità dei sistemi informatizzati. 
Non c’è un sistema unico nazionale. 

A suo tempo ogni Regione ha fatto 
le sue scelte in questo campo. Basta 
ricordare tutto quello che è succes-
so in Umbria con le varie società e il 
passaggio dalla Crued, alla Webred 
e poi a Umbria digitale. E la nostra 
non era una delle Regioni peggiori. 
Ognuna ha inventato il suo sistema 
informatico». Noi ce lo ricordiamo 
bene perché siamo stati uno dei 
primi giornali che si scontrò con la 
Crued. Da allora molto è cambiato, 
ma non tutto in meglio. ◘

... NELLA NOSTRA REGIONE 
SAREBBERO PREVISTE 18 
TRA CASE DI COMUNITÀ, 
CENTRALI OPERATIVE E 
INTERCONNESSIONE CON UNO 
STANZIAMENTO DI CIRCA 29 
MILIONI

Ex ospedale

Sanità. Come e se è cambiata la Sanità dopo la pandemia...
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Città di Castello. Notizie

Nata dal fertile incontro con Raimon 
Panikkar (suo primo presidente) 
intende offrire in ambito umanitario, 
sociale e culturale i mezzi e gli 
strumenti utili a favorire l’armonia 
tra popoli, tradizioni, fedi e culture. 
In un tempo nel quale produrre 
cultura può essere oggetto di 
scherno, è doppiamente importante 
la visione che Arbor mette in pratica: 
considerare la cultura un bene da 
preservare e nel quale investire, 
avendo come guida la diffusione di 
quel bene e non il suo sfruttamento. 
L’albero, simbolo di ARBOR, attinge 
energie dal cielo per fecondare la 
terra; il seme che sta nel mezzo è lo 
spazio sacro della Relazione.

FONDAZIONE ARBOR

Dopo mezzo secolo 
di silenzio la Regione 
Umbria, per voce della 
Presidente Donatella 
Tesei, ha dichiarato 
che “tra le ipotesi in 
campo c’è anche lo 
sfondamento a nord 
della Fcu verso Arezzo”.

A questa svolta può 
essere data concreta 

FCU: 
SANSEPOLCRO - AREZZO

APPELLO AI SINDACI
sostanza mettendosi in sintonia 
con la Regione Toscana, che ha 
costantemente perseguito l’obiettivo 
del collegamento ferroviario con la 
Valtiberina.

Per i Sindaci dell’Altotevere 
è l’occasione imperdibile per 
realizzare l’infrastruttura che 
aprirebbe la valle verso i mercati 
del nord, liberandola dalla prigione 
di un’enclave.

AI LETTORI 
Un sentito ringraziamento 
a tutti coloro che hanno 
risposto alla nostra 
campagna abbonamenti 
sottoscrivendo uno 
o più abbonamenti 
sostenitore! La nostra 
motivazione e la nostra 
indipendenza si nutrono 
della stima e dell’affetto che 
costantemente ci dimostrate. 
Essere sostenitori de 
l’altrapagina significa 
condividere valori, coltivare 
partecipazione, costruire la 
società di domani. Grazie!

Società locale
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Cultura. Il giovane Raffaello / seconda e ultima parte

RAFFAELLO ARCHITETTO
di GIOVANNI CANGI

R
affaello aveva già respirato 
il clima culturale maturato 
alla corte del Duca Federi-
co, con la possibilità di stu-
diare la prospettiva nelle 

opere di Piero della Francesca. Sicu-
ramente già conosceva le architettu-
re di Francesco di Giorgio Martini 
e del Laurana, oltre quelle di Bra-
mante, suo conterraneo, anche se la 
collaborazione attiva con il grande 
architetto arriverà solo nel 1509, per 
la chiesa romana di S. Eligio degli 
Orefici.

Formella della “Porta del Paradiso” 
(Battistero di Firenze) di Lorenzo 

Ghiberti (1425-1452) sovrapposta allo 
Sposalizio della Vergine di Raffaello

Tempietto di San Pietro in Montorio 
sovrapposto al dipinto dello Sposalizio 

della Vergine di Raffaello

Formella della “Porta del Paradiso” 
(Battistero di Firenze) di Lorenzo 

Ghiberti (1425-1452) sovrapposta allo 
Sposalizio della Vergine di Raffaello

In ogni caso non può sfug-
gire la somiglianza del tem-
pietto dello Sposalizio della 
Vergine con quello bramante-
sco di San Pietro in Montorio 
a Roma, che ricalca lo stesso 
passo strutturale, con la sola 
differenza del colonnato trili-
tico, sormontato da architra-
vi piane al posto degli archi. 
Le incertezze sulla datazione 
del progetto (1502 o 1510) a 
cavallo dell’opera raffaelle-
sca, che risale al 1504, non 
aiutano a fare chiarezza 
sulla paternità del progetto, 
se sia da attribuire all’archi-
tetto o al pittore. Piace pen-
sare che il tempietto di San 
Pietro in Montorio risalga 
all’attività matura di Donato 
Bramante, pertanto ispira-
to dalla precedente opera di 
Raffaello. 
A favore di questa ipotesi 

contribuisce la soluzione con ar-
chitravi piane che nel tempietto del 
Bramante permette di semplificare 
molto la realizzazione del manufat-
to, eliminando le spinte degli archi 
e delle volte, pertanto motivata da 
esigenze cantieristiche e strutturali 
che sembrano aver spinto verso una 
soluzione semplificata e più stabi-
le. La realizzazione della struttura 
secondo il modello pittorico infatti 
avrebbe comportato notevoli diffi-
coltà esecutive nella costruzione del 
portico con le volte a crociera impo-
state su moduli trapezi.
Certamente il confronto e la sovrap-
posizione del dipinto con l’opera 
architettonica trova una corrispon-
denza evidente e non casuale.
Il tempietto dello Sposalizio della 
Vergine mostra elementi architet-
tonici comuni con un’altra famosa 
opera giovanile di Raffaello, l’Inco-
ronazione della Vergine, o Pala degli 
Oddi, databile fra il 1502 e il 1503, 
commissionatagli per la chiesa di 
San Francesco al Prato di Perugia 
e ora visibile alla Galleria Borghese 
in Roma. In particolare, l’immagine 
del terzo riquadro della predella, che 
ha come soggetto la Presentazione al 

Tempietto di San Pietro in Montorio  
(Roma) di Donato Bramante

Tempio, mostra colonne cilindriche 
con capitelli ionici che saranno ri-
presi nello Sposalizio della Vergine, 
assieme al profilo degli archi a tutto 
sesto e delle cornici che anticipano 
l’opera tifernate e sottolineano l’e-
voluzione del suo percorso artistico.
Un’altra curiosa somiglianza si co-
glie attraverso il confronto con un’o-
pera del secolo precedente; merita 
di essere sottolineata, sebbene sia 
difficile dimostrare una relazione 
diretta. Si tratta di una formella del-
la Porta del Paradiso realizzata da 
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Società locale

Particolare dello Sposalizio della Vergine di Raffaello

Lorenzo Ghiberti nella prima metà 
del ´400 per il Battistero di Firenze.
Il portico circolare rappresentato 
nel bassorilievo del Ghiberti presen-
ta delle similitudini con la base del 
tempietto raffaellesco e costituisce 
un tentativo di costruzione prospet-
tica concepita secondo le regole già 
definite da Filippo Brunelleschi agli 
inizi del ´400, descritte da Leon Bat-
tista Alberti e messe in pratica nei 
decenni successivi.
Regole rigorose che rispondono alle 
leggi dell’ottica e della geometria de-

Esempio di prospettiva intuitiva in un 
mosaico parietale romano (I sec. d.C.) 

con sdoppiamento dei punti di fuga

Incoronazione della Vergine, particolare della predella della Pala 
Oddi di Raffaello (Presentazione al Tempio). Il tempio ha un 

impianto poligonale ed è contornato da un portico su colonne

Il tempietto dello Sposalizio della Vergine di 
Raffaello, con vista prospettica del modello 
spaziale ottenuta dalla stessa angolazione

scrittiva, ma che appaiono scontate 
a chi si affida a un approccio intui-
tivo basato su accorgimenti elemen-
tari, come accadeva nell’antichità. 
Molti dipinti rinvenuti a Pompei e in 
altri edifici romani mostrano com-
posizioni prospettiche all’apparenza 
convincenti, ma che non superano 
le verifiche geometriche.
La prospettiva infatti è un metodo 
di rappresentazione della realtà già 
utilizzato dai Romani, senza che 
avessero chiaro il significato del 
punto di vista e dei punti di fuga.
Nel 1500 le regole geometriche era-
no chiare, quindi sorprende vedere 
che ancora oggi c’è chi confonde 
la prospettiva con la proiezione or-
togonale. Riguardo la struttura del 
tempietto, ad esempio, una lettura 
fuorviante porta a concludere che 
l’edificio sia impostato su una base 
pentadecagonale (poligono a 15 
lati), quale premessa per elaborare 
una fantasiosa teoria esoterica. Que-
sto per il fatto che le colonne sullo 
sfondo non trovano corrispondenza 
con quelle frontali, condizione che 
sarebbe automaticamente rispettata 
in un prospetto, ma certamente non 
in una prospettiva.

Per quanto assurdo, questo serve a 
dimostrare come cinque secoli fa 
una corretta rappresentazione pro-
spettica non era poi un’operazione 
così scontata, se ancora oggi c’è chi 
non riesce a interpretare corretta-
mente questo dipinto.
Raffaello è pertanto esempio di per-
fezione e a fugare ogni dubbio basta 
confrontare il dipinto con la stessa 
visuale ricavata da una ricostruzio-
ne 3D del modello spaziale, sovrap-
ponibile in ogni punto all’immagine 
pittorica. ◘
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DELOCALIZZATI
di ANDREA CARDELLINIdi ANDREA CARDELLINI

D
elocalizzazione: spostamento di un bene da 
un posto (non solo fisico) a un altro. Una fac-
cenda da maghi, illusionisti. Giochi di presti-
gio che a volte lasciano a bocca aperta e altre 
ti fanno crollare il mondo addosso. Sapevi che 

la monetina era in quel pugno, ma quando esso si apre 
non c’è più. Sapevi che il tuo lavoro era quello, ma ora 
non lo hai più. Sapevi di avere delle certezze, ma ora 
non le hai più. Tutto alla luce del sole, senza mistero né 
pudore. Si può tranquillamente prendere un’azienda, 
anche sana, spostare la produzione altrove e non dover 
rendere conto a nessuno. Tutto regolare. Fiat, Whirlpo-
ol, Telecom, Bialetti, Omsa, Rossignol, Benetton, Cal-
zedonia, Stefanel, Geox, per citare solo alcuni dei casi 
eclatanti di delocalizzazione. Faccende che fino a ieri, 
per quanto vergognose, sembravano lontane e che ora 
invece ci piombano addosso come un macigno.
Sto parlando del caso Industriaumbra, azienda cartotec-
nica nata nell’ottobre 2020 dalla fusione di due società: 
Fisadorelli, (già F.I.S.A., fondata nel 1955 a Città di Ca-

stello da Mario Biagioni) e Brefiocart, azienda cartotec-
nica di Sigillo. Il comparto produttivo tifernate verrà 
spostato a Fossato di Vico, zona che dopo la profonda 
crisi della ditta Merloni è stata sottoposta dal Mes (Mec-
canismo europeo salva-Stati), dalla Regione Marche e 
dalla Regione Umbria al "programma per l’attuazione 
del Piano di sviluppo dell’area di crisi", impegnando ri-
sorse pubbliche pari a 81 milioni di euro, con l’intento 
di promuovere l’attrazione di nuovi investimenti, lo svi-
luppo, la riqualificazione e il reimpiego degli ex lavora-
tori Merloni. A tal fine sono stati messi a disposizione 
incentivi agli investimenti, all’occupazione e supporto 
finanziario da parte del sistema del credito. Insomma le 
aziende che decidessero di spostarsi nelle zone colpite 
dalla crisi Merloni entro marzo 2022 avranno un sacco 
di agevolazioni fiscali, incentivi, nonché la possibilità di 
acquisire grandi immobili industriali a prezzi assoluta-
mente vantaggiosi. Ed è proprio quello che accadrà. 
Da gennaio 2022 comincerà il trasferimento della pro-
duzione della Fisadorelli a Fossato di Vico e l’azienda 

Da gennaio 2022 comincerà il trasferimento della 
produzione della Fisadorelli a Fossato di Vico...  
Questo significherebbe (per gli operai), oltre alle otto ore 
lavorative, farsi circa duecento chilometri al giorno per 
andare e tornare dal luogo di lavoro.  
Duecento chilometri al giorno significano mille a 
settimana, più di cinquantaduemila in un anno...

Lavoro.Lavoro. La Fisadorelli chiude l’azienda a Città di Castello e si trasferisce a Fossato di Vico La Fisadorelli chiude l’azienda a Città di Castello e si trasferisce a Fossato di Vico
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resterà attiva a Città di Castello soltanto fino al comple-
to trasferimento di tutte le attività lavorative.
Per Città di Castello il comparto tipografico e cartotec-
nico è sempre stato un punto di forza e di prestigio, 
tanto da farne uno dei poli produttivi più importanti 
d’Italia e questa delocalizzazione, oltre che per i dipen-
denti, sarebbe un duro colpo per il tessuto produttivo 
tifernate. Nessun licenziamento, almeno formale, per i 
circa quaranta dipendenti a cui è stato chiesto, beffar-
damente, di seguire l’azienda nella nuova sede. Questo 
significherebbe, oltre alle otto ore lavorative, farsi circa 
duecento chilometri al giorno per andare e tornare dal 
luogo di lavoro. Duecento chilometri al giorno signi-
ficano mille a settimana, più di cinquantaduemila in 
un anno; cinquecentoventi ore l’anno passate in auto 
(sessantacinque giorni lavorativi in più), che al costo 
attuale della benzina si traduce, solo per andare e tor-
nare, in circa novemila euro di spesa all’anno. Oltre 
questo e più di questo, l’erosione del tempo privato, 
quello da dedicare a se stessi, alla famiglia, agli amici e 
alle passioni: sarebbe una cosa drammatica. Una situa-
zione del tutto insostenibile  per i dipendenti, un modo 
subdolo dell’azienda per invitarli a rinunciare al lavoro 
senza accollarsi l’onere dei licenziamenti. Industriaum-
bra è irremovibile, la politica non può nulla, la legge 
non può nulla, figuriamoci poi se vale la pena di citare 
il buon senso o addirittura l’affetto per quei dipenden-
ti che fino a ieri, e in certi casi per generazioni, sono 
stati il motore e la vera ricchezza di questa azienda. 
L’unica alternativa per i dipendenti, allo stato attuale,  
sembrerebbe la possibilità di accedere alla disoccupa-
zione, nessun progetto di ricollocamento. Anche questo 
è vergognoso. Supporto, vicinanza, solidarietà, restano 
parole vuote di fronte a tale scempio. 

Incontro i lavoratori davanti all’azienda in via Corto-
nese dove hanno dato il via ad un presidio di protesta.  
Alcuni di loro mi raccontano con orgoglio che i padri 
o addirittura  i nonni erano già dipendenti della Fisa, 
altri non riescono a nascondere la rabbia e la paura. 
Altri mi guardano con una sorta di rassegnazione per un 
mondo che ha imboccato la via del disumano, o meglio  
del transumano, dove le persone contano sempre meno, 
dove gli operai sono ridotti a carne da macello, dove i di-
ritti dei lavoratori non esistono quasi più, dove la politica 
fa da passacarte a un’economia sempre più scellerata. En-
rico Bruschi, rappresentante sindacale dei dipendenti, in-
sieme a Marco Petruzzi e Paolo Boncompagni mi spiega-
no alcuni punti della querelle sopra descritti. Poi incontro 
Matteo, Lorenzo, Andrea, Laura, Federica, Alice, Riccar-
do, Leonardo. Sono tanti, tutti, circa quaranta dipendenti 
si sono compattati e hanno incrociato le braccia. L’azien-
da ha proposto loro un incentivo sullo stipendio per farli 
tornare a lavorare fino a quando la produzione non sarà 
delocalizzata. Una briciola, spiccioli che non fanno altro 
che far aumentare l’indignazione. 
Quando decido di ripartire è l’una, ora di pranzo. I ra-
gazzi per non abbandonare il presidio si sono organiz-
zati e mi chiedono di restare a mangiare un panino con 
loro. Decido di scattare delle foto e alcuni mi chiedono 
se è possibile non  fotografare chi sta mangiando per-
ché già qualcuno ha etichettato il presidio come luogo 
di “festini”. Che tristezza! Che cattiveria!
In un attimo, appena risalito in auto, mi viene da chie-
dermi se questi industriali, faccendieri, filibustieri, la 
notte riescano a dormire. Che stupido mi dico, certo che 
dormono! Per fare certe cose bisogna essere persone sen-
za scrupoli, e chi non ha scrupoli dorme sempre come 
un sasso. Passare cinicamente sopra la vita di quaranta 
persone, calpestarle, impoverirle, solo per quattro mise-
ri spiccioli è ormai diventata una cosa consueta per una 
economia che si mangia tutto e tutti. La politica non può 
più nulla, non ha le capacità, gli strumenti e la volontà di 
contrastare la perdita costante dei diritti dei lavoratori 
né la drammatica compressione degli stipendi. Ai “piani 
alti” i sindacati vanno a braccetto con Confindustria e 
non stanno dalla parte dei lavoratori ormai da diversi 
decenni. Importante sottolineare che l’arrivo di Draghi 
a capo del governo non dà certo rassicurazioni. Le sue 
politiche economiche sono da sempre scellerate e a fa-
vore degli imprenditori. Basti ricordare il suo ruolo nel 
fallimento della Grecia. Questo fa pensare, per caduta, 
che tutte le istituzioni politiche saranno influenzate da 
questa idea criminale di economia. Ora loro, i ragazzi di 
Industriaumbra, domani forse noi, dopodomani, tutti. ◘
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ACQUA DI TUTTI

L
a diga di Montedoglio è la principale fonte 
di attingimento di acqua per l’irrigazione 
delle colture dell’Alta valle del Tevere. 
Non è la sola, ma la più importante. 
L’80% del fabbisogno complessivo viene 

prelevato dall’invaso, il restante 15/20% proviene 
da fonti di attingimento di proprietà dell’Agenzia 
Forestale. L’acqua è sempre di più bene prezioso 
a causa degli sprechi dipendenti dagli stili di 
vita occidentali e per gli effetti climatici che ne 
riducono la disponibilità.

di ANTONIO GUERRINI


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Ma se qualcuno pensasse che l’ac-
qua del Tevere o dell’invaso di 
Montedoglio venga sprecata e non 
utilizzata adeguatamente, si sba-
glia: ogni goccia sparata dagli in-
naffiatori sui campi di tabacco, di 
mais o sugli orti è pagata. Se qual-
cuno pensasse che l’acqua venga 
captata abusivamente dall’alveo 
del Tevere con pompe a nafta, si 
sbaglia: le pompe, cinque in tutto, 
sono di proprietà dell’Afor (Agen-
zia forestale regionale) ed entra-
no in funzione solo in particolari 
momenti siccitosi per garantire a 
tutti la possibilità di irrigare. Se si 
pensasse che c’è qualcuno che non 
paghi quanto dovuto o che usu-
fruisca di agevolazioni magari per 
appartenenza politica, si sbaglia: 
tutta l’acqua erogata agli agricol-
tori o alle aziende agricole passa 
per i contatori installati nel cor-
so del tempo, che determinano al 
millilitro il consumo degli utenti. 
E su questa base vengono emesse 
le relative fatture. Parola di Ma-
nuel Maraghelli, Amministratore 
unico dell’Afor dal 16 marzo 2020 
e di Luca Giustini, funzionario 
dell'Agenzia responsabile di que-
sto settore. «I risultati consegui-
ti, spiega l’Amministratore da noi 
interpellato, sono soddisfacenti. 
Se si considera che il livello di di-
spersione di acqua della rete pub-
blica a livello nazionale è del 40%, 
noi ci attestiamo al 15/16%, valori 
più che lusinghieri». Cioè, quasi la 
metà dell’acqua per usi civili non 
arriva a destinazione, ma si disper-

de lungo il percorso. Scarsa manu-
tenzione e condutture vetuste sono 
responsabili di questo triste feno-
meno: «Si tenga conto che il valore 
atteso, o “fisiologico”, per una rete 
mediamente efficiente è valutato 
tra il 10 o 15% (di dispersione), 
spiega Maraghelli, quindi siamo 
messi abbastanza bene». «Si può 
fare meglio?», si chiede retorica-
mente l’Amministratore, «sicura-
mente, e gli investimenti previsti 
tendono a questo obiettivo». «Tut-
tavia bisogna tener conto di alcune 
criticità». Infatti «le condotte del 
sistema irriguo che provengono da 
Montedoglio sono state fatte negli 

anni '90 in vetroresina, materiale 
allora in uso e ritenuto idoneo. A 
distanza di tempo queste strutture 
dimostrano una consistente fragi-
lità e le tubazioni si rompono con 
una certa facilità, obbligando a 
interventi rapidi e onerosi». Biso-
gna tener conto che l’acqua viene 
sollevata con un sistema di pom-
paggio dalla diga di Montedoglio 
e poi riversata nei laghetti posti a 
mezza collina lungo il crinale ter-
ritoriale valtiberino e, per caduta, 
immessa nella rete a una pressione 
di 8 atmosfere. Dunque l’acqua per 
usi irrigui viene gestita nello stesso 
modo dell’acqua che arriva ai ru-
binetti di casa: stesse modalità di 
distribuzione, stesse modalità di 
pagamento. Ma come funziona il 
complesso sistema irriguo distri-
buito in gran parte dell’Alta valle 
del Tevere?
La diga di Montedoglio è stata 
oggetto di numerosi contrasti, 
battaglie e critiche da parte degli 
ambientalisti negli anni '90, sia 
per per l'impatto sull'ecosistema 
del fiume, sia perché costituisce 
un costante pericolo in un territo-
rio ad alta sismicità. Dopo la sua 
entrata in funzione ha subito, nel 
2010, la rottura di una paratia che 
ha procurato molti danni, molta 
paura e ora è in fase di ripristino. 
L’invaso era stato programmato 
per usi plurimi: irrigazione, regi-
mazione delle acque del Tevere in 
caso di piene, uso potabile a cui se 
ne sono aggiunti altri. Il sistema 
Montedoglio prevedeva la costru-
zione di due dighe: la principale 
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con lo sbarramento sul Tevere e 
l'altra, più piccola, sul torrente 
Singerna. La prima serve a portare 
l’acqua per caduta in Val di Chia-
na; la diga sul Singerna avrebbe 
dovuto irrigare la Valle del Tevere, 
ugualmente per caduta. Questo se-
condo invaso non ha visto mai la 
luce. Per cui anche in valtiberina 
si usa l’acqua di Montedoglio. Ogni 
anno l’Afor acquista dall’Eaut (Ente 
Acque Umbre e Toscane), gestore 
dell’invaso di Montedoglio, un volu-
me di metri cubi secondo una stima 
che dipende da diverse variabili: la 
principale è quella climatica. Non 
potendo raggiungere la destinazio-
ne per semplice caduta, essa deve 
essere sollevata, ovvero pompata, 
aggiungendo costi energetici, per 
essere fatta defluire in delle piccole 
stazioni, invasi o laghetti posti a me-
dia collina lungo il crinale valtiberi-
no o in altri piccoli laghetti dispersi 
sul territorio per poi essere river-
sata nella rete. Con questo sistema 
(come si vede nella cartina) la distri-
buzione ha raggiunto metà vallata 
per un fronte che va da Trestina fino 
a Santa Lucia. Chi vuol innaffiare le 
proprie colture al di fuori di questa 
rete si serve delle dighe e dei laghi 
di proprietà dell’Afor, creati a suo 
tempo, fino a Niccone. In questi pic-
coli invasi l’acqua viene captata da 
stazioni di pompaggio di proprietà 
dell’Afor. L’anno 2017 è stato il più 
critico con un consumo complessivo 
di 9.082.805 metri cubi, nel 2018 è 
stato di 6.497.675 metri cubi. 
La messa a punto di questo sistema 

è stata lunga e non ancora del tutto 
compiuta. Le superfici irrigate nel 
2010 erano 2.091 ettari, nel 2020 
hanno raggiunto i 2.890 ettari, dopo 
aver superato in alcuni anni anche i 
3.000 ettari. Gli utenti sono passa-
ti da 739 nel 2010 a 1.264 nel 2020. 
Di questi circa 250 sono titolari di 
aziende, mentre i rimanenti, circa 
un migliaio, sono orti più o meno 
estesi. 
Tutto in regola? Sì, ovviamente. 
Anche perché nel corso del tempo 
l’Agenzia, già Comunità Montana, 
ha migliorato considerevolmente le 
prestazioni del sistema. Dunque se 

c’è chi usa acqua innaffiando prati 
o strade invece che colture perché 
non calibra bene la posizione de-
gli irrigatori, l’acqua viene ugual-
mente pagata. Rimane il cruccio 
per uno spreco ingiustificato di un 
bene destinato a diventare sempre 
più prezioso. Utilizzarlo al meglio 
sarebbe interesse di tutti. Viene in 
aiuto a questa ipotesi la diffusione 
di sistemi di irrigazione a goccia 
i cui risparmi idrici sono già sta-
ti ampiamente dimostrati. Il vero 
vulnus è costituito dalle tubazioni 
in vetroresina. Ma per migliorare 
le condizioni complessive della 
rete è previsto un investimento di  
quasi sei milioni di euro finanziato 
con i fondi del Psr (Piano di svi-
luppo rurale) 2014-2020. Con que-
sti soldi verranno sostituite le parti 
delle condutture in vetroresina più 
usurate e verrà messa in sicurezza 
tutta la rete.
Dubbi sono stati espressi sulla sol-
vibilità degli utenti, ovvero sul fat-
to che non tutti paghino il dovuto. 
Ma anche su questo i tecnici sono 
stati precisi. Nel 2019, su 957 mila 
euro di consumi, fatture emesse 
a maggio 2020, solo il 5% risulta 
non ancora pagato e in fase di ri-
scossione.Una copertura presso-
ché totale. Perplessità rimangono 
sulla gestione precedente in mano 
alla ex Comunità Montana, attual-
mente in fase commissariale per la 
liquidazione, che ha dovuto istitu-
ire un apposito ufficio legale per il 
recupero crediti la cui entità non 
siamo in grado di indicare. ◘
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Arezzo.  Intervista ai curatori dello studio sul Campo Profughi di Laterina (1948-1963), uno dei 109 campi att ivati nel secondo dopoguerra

di MATTEO MARTELLI

Tracce d’esilio
I

l volume sul CRP di Lateri-
na testimonia lo svolgimento 
di un lavoro di ricerca impo-
nente. Potete illustrarci come 
avete fatto a ricostruire la sto-

ria del Centro e di coloro che vi 
sono passati?
«La nostra ricerca è iniziata nel 2009 
e si è avvalsa soprattutto dei docu-
menti del ricco Fondo della Prefettu-
ra di Arezzo, documenti conservati 
presso l’archivio di Stato di Arezzo, 
che sono stati confrontati con le fonti 
orali già disponibili e con fonti orali 
inedite, da noi raccolte, nonché con 
la ricca bibliografia sull’argomento. 
L’intento è stato quello di ricostruire 
un contesto di italiani provenienti 
da varie aree geografiche (innanzi-
tutto dalla Venezia Giulia, ma anche 
dall’Africa orientale e settentrionale 
e da altri Stati europei) che per cau-
se diverse avevano perso tutto, casa, 
terra, lavoro, anche affetti familiari. 
Abbiamo cercato di rimettere insie-
me i segmenti, le “tracce” (da qui il 
titolo) di quei protagonisti contenute 
negli archivi, nelle testimonianze in-
dirette e memorie private. Sono sta-
ti visitati, inoltre, siti web di istituti 
storici e associazioni che raccolgono 
interviste e materiali autobiografici, 
quest’ultimi rivelatisi di grande im-
portanza per i profughi provenienti 
dalla Libia». 
Il Campo di Laterina è uno dei 
luoghi simbolo della tragedia dei 
profughi istriano-giuliano-dalma-

ti. Quali testimonianze avete rac-
colto?
«Alla stregua del Campo di Fosso-
li o della Risiera di San Sabba, il 
Campo di Laterina fu luogo di pri-
gionia e violenza, ma anche luogo 
in cui si manifestò l’eredità diretta 
del coinvolgimento dell’Italia nel 
secondo conflitto mondiale. Subì, 
infatti, successivi riadattamenti nel 
corso degli anni '40 in relazione alle 
alterne vicende belliche. Fu luogo di 
detenzione per prigionieri inglesi, 
catturati nell’Africa settentrionale a 
partire dal 1941, anno della sua edi-
ficazione, divenne poi Campo di pri-
gionia tedesco per italiani renitenti 
alla leva o militari sbandati dopo 
l’8 settembre '43 e poi spazio di re-
clusione per prigionieri fascisti e 
tedeschi dopo la liberazione. Infine, 
fu riadattato come centro di acco-
glienza per profughi provenienti dai 
territori perduti della Venezia Giulia 
e dalle ex colonie. Questo dall’ago-
sto del 1948, quando l’afflusso de-
gli esuli istriano-giuliano-dalmati 
divenne più imponente, in seguito 
all’entrata in vigore del Trattato di 
pace di Parigi». 
E la permanenza, quanto durò?
«La permanenza nei Campi avrebbe 
dovuto essere breve, in realtà molte 
famiglie o singoli rimasero a Lateri-
na per anni, alcuni anche dieci anni. 
Contrariamente ai presupposti, il ri-
covero nel Campo contribuì a ritar-
dare l’integrazione sociale dei pro-

fughi. Nonostante le diverse forme 
di intervento assistenziale pubblico, 
privato e anche internazionale, le 
loro condizioni economiche erano 
assai precarie, se non di “miseria 
nera” durante i 15 anni di apertura 
del Centro. Il sussidio che riceve-
vano dallo Stato era ai limiti della 
sussistenza; gli ambienti abitativi 
(le baracche) erano freddi, malsani, 
privi di adeguate misure igieniche, 
di intimità. In una baracca potevano 
vivere fino a 120 persone nei periodi 
di maggior afflusso. La promiscuità 
e la mancanza di lavoro aggiungeva-
no dolore alla delusione di chi aveva 
dovuto abbandonare la propria casa 
e la propria terra».
Il numero dei profughi ospitati a 
Laterina è piuttosto alto. Quale 
andamento nel tempo ha avuto 
l’arrivo dei profughi? E da dove 
provenivano? 
«Nella prima fase dal 1948 al 1960 
furono quasi 5.000 gli assistiti. 
Erano nella grande maggioranza 
giuliano-dalmati e, in misura assai 
minore, rimpatriati dalle colonie 
africane. Tra questi ultimi soprat-
tutto ex coloni italiani dalla Libia. 
Nella fase dal 1960 al 1963 le barac-
che furono abitate da un numero 
altrettanto consistente di profughi 
di origine italiana espulsi prevalen-
temente dalla Tunisia, ma anche 
dall’Egitto e persino dal Congo.

Laterina, Centro Raccolta  
Profughi, processione 1949. 
Fotografia ISTORETO, Torinos
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Arezzo.  Intervista ai curatori dello studio sul Campo Profughi di Laterina (1948-1963), uno dei 109 campi att ivati nel secondo dopoguerra

I giuliano-dalmati raggiunsero la 
quota maggiore dopo le condizioni 
imposte dal Trattato di Pace e succes-
sivamente dal Memorandum di Lon-
dra del 1954. Il picco di profughi dal-
la Libia si ebbe nel 1956 e quello dei 
profughi dalla Tunisia dopo il 1960. 
Entrambi come diretta conseguenza 
del processo di decolonizzazione e 
delle misure adottate dai nuovi orga-
nismi statali sorti in quei territori».
Come fu stabilizzata la loro situa-
zione?
«Nel Campo si trovarono a convivere 
esperienze molto diverse, persone ac-
comunate dall’esigenza di ridefinire i 
contorni della propria identità, indi-
viduale e nazionale. I profughi dopo 
un iniziale spaesamento e isolamen-
to dal resto della comunità, dettero 
vita a un “paese” speculare rispetto al 
nucleo storico di Laterina, con i pro-
pri “luoghi” di riferimento: la scuo-
la, l’asilo, l’infermeria, lo spaccio, la 
chiesa, la sala da ballo… Il rapporto 
con i laterinesi fu ambivalente: in 
prevalenza di sospetto, ma anche di 
comprensione e solidarietà».
Ha suscitato grande interesse la 
ricostruzione della vita del Cam-
po e l’attenzione che avete de-
dicato ai rimpatri degli italiani 
dall’Africa e la diaspora ebraica 
libica. Quale destino ebbero? 
«La prima ondata di profughi libici 
risale a metà degli anni ’50, quando 

si intensificarono le azioni di vio-
lenza e rappresaglia da parte degli 
elementi più estremisti della popola-
zione locale. Molti coloni italiani che 
avevano aderito con entusiasmo alla 
campagna di colonizzazione fascista 
di Balbo negli anni '30 abbandona-
rono spontaneamente casa e terre-
ni. Il loro reinserimento nella realtà 
nazionale si sviluppò avviandoli alle 
pratiche agricole su cui si erano spe-
cializzati. Il secondo flusso risale 
invece all’esodo degli anni '70 sulla 
scia delle nuove misure restrittive 
adottate dal colonnello Gheddafi una 
volta preso il potere, e in questo caso 
a partire furono italiani residenti nei 
centri urbani, quindi commercianti, 

impiegati, piccoli imprenditori. Un 
discorso a sé riguarda la comuni-
tà ebraica, che subì due pogrom nel 
1945 e nel 1948, in seguito ai quali si 
calcola che già 30.000 ebrei emigra-
rono. Anche se la storia degli ebrei di 
Libia non ha coinvolto direttamente 
il Campo di Laterina, ci è parso fon-
damentale ricostruire almeno le trac-
ce di vicende ancora poco note». 
Rimangono i profughi tunisini.
«L’insediamento degli italiani in Tu-
nisia risaliva ad almeno due, tre se 
non quattro generazioni precedenti. 
Non erano colonizzatori, ma neanche 
assimilabili alle popolazioni locali. 
Erano i “piccoli bianchi” per contra-
sto con i “grandi bianchi” colonizza-
tori francesi, ma in quanto tali espulsi 
dalla volontà delle nuove istituzioni di 
procedere alla “tunisificazione” della 
società. Erano contadini, commer-
cianti, proprietari terrieri, operai di 
etnia italiana, ma di cultura preva-
lentemente francese per aver frequen-
tato le scuole francesi. Molti, dopo 
Laterina, si fermarono in Italia, altri 
si recarono in Francia o oltreoceano. 
Questi si sentivano un po’ francesi, un 
po’ italiani, un po’ tunisini».
Quale messaggio invia la vostra 
esperienza alla scuola, agli stu-
denti e ai giovani che studiano la 
Storia del nostro Paese?
«La contestualizzazione dei fenome-
ni storici è sempre importante, lo è 
in particolare per la Storia del nostro 
confine orientale, per la quale spesso 
si assiste a un suo uso politico. Rite-
niamo fondamentale considerare gli 
eventi nella loro complessità e globa-
lità, scevri da schemi politici preco-
stituiti. Apriamo dunque gli orizzonti 
verso prospettive sempre più ampie, 
che ci aiutino a riflettere e a tentare 
di comprendere la complessità e la 
bellezza del presente guardando alle 
radici che ci accomunano». ◘

Laterina, PG 82 baracche b

Laterina, scuola elementare 
Cucciolo 1956-1957 
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CENTO ANNI FA I 
FASCISTI DISTRUSSERO 

LA CAMERA DEL LAVORO
di DINO MARINELLI

I
l mese scorso la teppaglia fascista ha devastato la 
Camera del Lavoro di Roma, un secolo fa la teppa-
glia fascista devastò e diede alle fiamme la Camera 
del Lavoro di Città di Castello, in via dei Casceri. 
Un centenario dimenticato che rivive nelle pagine 

del libro di Francesco Pierucci 1921-1922 Violenze e cri-
mini fascisti in Umbria. Racconta, Francesco Pierucci, 

che tutto accadde quella domenica di Pasqua del mese 
di marzo del 1921: «Arrivati da Perugia verso le quin-
dici, i fascisti hanno fatto ingresso in città da porta S. 
Maria incominciando a sparare all’impazzata al grido di 
“Abbasso e a morte” e “fuori i vigliacchi e traditori della 
patria”. Gli antifascisti, presi alla sprovvista, hanno fatto 
del loro meglio per fronteggiare gli energumeni, preoc-
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cupandosi di assicurare la difesa della Camera del La-
voro e la tipografia dove si stampava La Rivendicazione, 
ma privi di armi, o quasi, dovettero rinunciare alla difesa 
e mettersi in salvo […] I fascisti, quando furono certi che 
all’interno era cessata la resistenza, con lancio di bom-
be a mano sfondarono la porta d’ingresso, entrando nei 
locali della Camera del Lavoro, gettando mobili, sedie, 
registri sulla strada, ne hanno fatto un mucchio appic-
candovi il fuoco, mentre altri incendiavano la biblioteca. 
Rubarono gli strumenti musicali della banda dei giovani 
socialisti. Entrati nei locali della tipografia rompevano 
i macchinari disperdendo sul pavimento le casse dei 
caratteri e i pacchi di carta». Compiuta la nefandezza, 
le camicie nere guidate dai fascisti di Città di Castello 
«si sono recate all’abitazione del compagno Aspromonte 
Bucchi, segretario della Camera del Lavoro, procedendo 
alla devastazione della casa, rubando le bandiere delle 
leghe, appropriandosi di 800 lire appartenenti al perio-
dico socialista La Rivendicazione, rubando un libretto di 
risparmio della Lega dei Terrazzieri e tante altre cose di 

D
a due anni le persone più sensibili 
attendono che il bel gesto di un nostro 
concittadino sia condotto a buon fine 
dall’Amministrazione comunale e venga 
degnamente inaugurata l’oasi felina presso 

il canile di Lerchi. Ma andiamo con ordine. Nel 
2012 Mario Pescari fu vittima di un grave incidente 
stradale che gli causò lesioni talmente importanti 
da metterlo a rischio della vita. Ripresosi dopo una 
lunga convalescenza e una difficile riabilitazione, nel 
2019 decise di mostrare la sua gratitudine alla vita, 
impegnandosi a dotare il canile comunale di un’oasi 
felina destinata a gatti che presentano problemi di 
salute o che per altre ragioni non sono facilmente 
adottabili. Il Comune mise subito a disposizione 
l’area e Pescari provvide puntualmente a pagare la 
progettazione, la realizzazione del prefabbricato 
e dei box, ossia tutto quanto occorre per rendere 
utilizzabile la struttura. Un’inspiegabile interruzione, 
non chiarita neanche da un’interrogazione ad opera 
del consigliere Marcello Rigucci, ha lasciato in 
sospeso quest’opera fondamentale. Ciò che è stato 
evidenziato da un sopralluogo dell’Enpa di Perugia 
è che i lavori non sono stati eseguiti secondo le 
indicazioni dei responsabili dell’Asl veterinaria, a 
suo tempo recepite dal geometra incaricato, pertanto 
il manufatto non è pienamente conforme alla sua 
destinazione d’uso. Consapevoli che il cambio di 
giunta comporterà qualche ritardo nella risposta 
a questi interrogativi, siamo convinti che Mario 
Pescari meriti attenzione e rispetto, così come 
la collettività ha diritto di sapere quando e come 
questo prezioso servizio verrà attivato. Riceveremo 
con piacere qualsiasi delucidazione e informazione 
che gli uffici preposti potranno fornirci. ◘

Il miraggio dell’oasi felina

valore. Poi, sempre in nome della patria hanno saccheg-
giato la casa del compagno Gio Batta Venturelli rubando 
persino i cappotti. E fu la volta della casa del compagno 
Raffaele Marinelli dove hanno bivaccato, mangiando, 
bevendo, orinando, e non solo, nel pavimento della ca-
mera da letto. Infine è la volta della casa del compagno 
Luigi Crocioni, segretario della sezione dei mutilati e 
invalidi di guerra, anche questa devastata». Ha scritto 
Umberto Eco: «Ahimè, il fascismo eterno è ancora at-
torno a noi. Può tornare in abiti civili e sotto le spoglie 
più innocenti, il nostro dovere è di smascherarlo, di pun-
tare l’indice su ognuna delle sue nuove forme». Allora 
attenti a non folleggiare troppo con queste nuove forme, 
vi albergano i nipotini di quelli della Pasqua 1921. Non 
ringraziamoli per i loro “aiuti”, quali che siano, poi pre-
senteranno il conto. «Quel giorno di Pasqua del 1921 si 
è concluso – scrive Francesco Pierucci – con l’assassi-
nio del compagno Baldacci, sul quale il fascista, tenente 
Tonti, ha scaricato freddamente la pistola, solo perché 
Baldacci si era rifiutato di gridare “Viva l’Italia”». ◘

Società locale
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Sansepolcro. Il campo di calcio della “squadra bianco-nera Buitoni”

NASCE IL TIFO, ED È SUBITO SCONTRO
di CLAUDIO CHERUBINI

vinezza” e finalmente si dette il via alle manifestazioni 
sportive. Si iniziò con degli esercizi a corpo libero e con 
un “incontro atletico Arezzo-Sansepolcro”. Seguirono 
esibizioni atletiche femminili del Dopolavoro aziendale 
Buitoni e la ginnastica agli attrezzi degli allievi della S. 
G. Petrarca di Arezzo. 
La giornata si concluse con tre gare. La prima di tiro 
alla fune tra il Dopolavoro aziendale Buitoni e la segheria 
Sila, la seconda fu una gara di tiro con la balestra e la ter-
za una sfida a tamburello tra Arezzo e Sansepolcro.
Sembra che la prima partita di calcio al nuovo campo 
sportivo venne giocata dalla squadra locale contro l’Unio-
ne Sportiva di Città di Castello, che vinse il confronto. I 
sostenitori del Sansepolcro, tenuti divisi durante l’incon-
tro dai tifosi tifernati, al termine della partita presero a 
sassate il treno speciale che era arrivato da Città di Ca-
stello. Quell’anno, potremmo dire, fu inaugurata a San-

Campo Sportivo Buitoni 26 marzo 1953

D
omenica 15 ottobre 1933, alle ore 14, tutte le 
associazioni dopolavoristiche di Sansepolcro 
si ritrovarono presso le proprie sedi perché il 
programma prevedeva per le 14,30 l’«Ammas-
samento al Campo Sportivo Dopolavoro Bui-

toni di tutte le Organizzazioni».
Il segretario della ditta Buitoni, Giulio Chiasserini, 
aveva invitato il vescovo Pompeo Ghezzi, il quale l’11 
ottobre aveva ricevuto anche l’invito formale da Re-
nato Bizzarri, segretario del Fascio di Combattimento 
di Sansepolcro. Alle ore 15 tutte le “Organizzazioni” 
sfilarono davanti al Prefetto, al segretario federale del 
fascismo e alle altre autorità civili e religiose. Al termi-
ne il vescovo benedì il labaro che l’Opera nazionale del 
Dopolavoro provinciale di Arezzo donò al Dopolavoro 
aziendale Buitoni. Quindi la banda comunale accom-
pagnò il canto corale degli inni “Dopolavoro” e “Gio-

30 novembre 1952 Sansepolcro - Montevarchi 
(foto di Fausto Braganti)

Campo Sportivo Buitoni anni '40

Campo Sportivo Buitoni 15 ottobre 1933 

Campo Sportivo Buitoni 15 ottobre 1933 
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sepolcro anche un’altra faccia del calcio, quella del tifo 
violento. 
Con il nuovo campo sportivo, il calcio lasciò definitiva-
mente Porta Fiorentina e il Piazzone tornò ad essere la 
sede del foro boario fino al 1939, anno in cui fu trasfor-
mato in giardino pubblico.
Il “Campo sportivo Buitoni” di proprietà del Fascio di 
Combattimento di Sansepolcro, come dichiarò il po-
destà nel 1936, veniva “usato dalle sezioni sportive del 
Dopolavoro Comunale e del Dopolavoro aziendale Bu-
itoni” e, oltre al calcio, vi si svolgeva il gioco del tam-
burello e vi si praticavano “esercizi ginnici in genere”. 
Emilio Boriosi fu tra i primi custodi del campo sportivo, 
probabilmente il primo. Per quest’attività percepiva un 
assegno mensile di 200 lire e godeva di una stanza per 
abitazione. 
Sul finire degli anni trenta altri lavori pubblici furono 
avviati a Sansepolcro, sempre per fronteggiare per quan-
to fosse possibile la disoccupazione. Anche stavolta si 
pensò al campo sportivo, che fu dotato d’ingresso con 
biglietteria e di spogliatoi. Ormai la guerra era immi-
nente e avrebbe rappresentato ancora una volta, come 
da sempre nella Storia dell’umanità, un profondo cam-
biamento nella società. Non sarà così per il calcio che, 
anzi, nei decenni successivi conquisterà l’esclusività 
dell’uso del campo sportivo e neppure per il dopolavoro 
Buitoni, che continuò a egemonizzare il tempo libero 

della gente di Sansepolcro, come prima della guerra 
aveva fatto insieme al fascismo e come bene ci racconta 
Fausto Braganti, riferendosi al periodo fra gli anni cin-
quanta e sessanta: “La Buitoni di quei tempi permeava 
tutta la vita del paese, non solo col lavoro ma anche 
col tempo libero. La domenica pomeriggio s’andava a 
vedere la partita al campo sportivo Buitoni facendo il 
tifo per la squadra bianco-nera Buitoni”. ◘

Campo Sportivo Buitoni 15 ottobre 1933 

Campo Sportivo Buitoni 15 ottobre 1933 

Campo Sportivo Buitoni 15 ottobre 1933 
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"Pianesi, il guru? Un millantatore"
Gentile Direttore, 

le scriviamo in riferimento all’articolo di Maurizio 
Fratta, pubblicato dal vostro giornale lo scorso mese, 
che riguarda la vicenda giudiziaria di Mario Pianesi. 
Mi rivolgo al suo giornale perché convinto che esso 
cerchi effettivamente il bene comune, per l’esempio di 
Enzo Rossi, e rifugga quindi la disinformazione, l’ap-
prossimazione e la propaganda. 
Il sig. Fratta vorrebbe porsi come osservatore terzo e 
quindi imparziale della vicenda giudiziaria di Mario 
Pianesi. Se lo fosse, rivelerebbe però un punto di vista 
alquanto superficiale su questa dolorosa e inquietante 
vicenda, perché non vuole considerare i molti elemen-
ti, alcuni fortunatamente resi di pubblico dominio da 
TV e giornali, che mostrano come sotto la facciata di 
un’associazione che affermava di impegnarsi per la sa-
lute, l’alimentazione sana, l’agricoltura biologica, ecc. 
ecc. c’era una realtà di strapotere, di sfruttamento, di 
mobbing e ignoranza. 
Perché il sig. Fratta pur a fronte dei molti indizi, non 
ha voluto chiedersi come fossero impostati i rapporti 
interni a questa associazione? Che poteri si arrogasse 
il leader. Che concezione della donna promuovesse. 
Quale idea della cultura e dell’educazione… Una con-
cezione per cui il mondo è fatto di persone di serie A e 
di serie B… Come i malati che avevano la colpa di non 
guarire con i metodi di cura da lui ideati. Il sig. Fratta 
parla di “caduta di tutte le accuse” e del Pianesi come 
di una vittima degli interessi dell’agroindustria e delle 
case farmaceutiche. Ma… e la condanna a un anno e 
otto mesi per violenza privata patteggiata dal Piane-
si?! Il guru che si presentava come il salvatore unico 
dell’umanità patteggia un anno e otto mesi per violen-
za privata… Avendo poi il fior fiore degli studi legali 
dalla sua parte… Senza tralasciare che questa scelta 
processuale in realtà ha scongiurato il pericolo di far 
testimoniare coloro che avevano denunciato tutto ciò 
che videro…
In realtà la vicenda della psico-setta macrobiotica, è 
una delle tante tristi storie dell’arroganza del potere 
e del denaro e apre un importante problema che ci si 
deve porre finché si è in tempo: è lecito che la diffusio-
ne dell’agricoltura biologica, dell’alimentazione sana, 
la ricerca di un modello alternativo neghi i diritti uma-
ni più elementari? Che sia basata sullo sfruttamento 
delle persone, sulla manipolazione delle informazioni? 
Sullo strapotere di guru che attribuiscono alla propria 
saliva o ad altro uno straordinario potere taumaturgi-
co? Sullo sfruttamento di persone in momenti critici 
della propria vita? 
Non si venga a dire che molti che hanno frequentato 
quei centri o vi hanno lavorato non si sono accorti di 
niente. Evidentemente non hanno voluto vedere più 
a fondo, o occupavano posizioni comode e di rendita 
o marginali. Per chi volesse capire, i documenti non 
mancano: basta visionare gli spezzoni di conferenze 
del Pianesi trasmessi da Chi l’ha visto e altri… Chi one-

stamente volesse capire la portata delle teorie del Pia-
nesi, dovrebbe esaminare attentamente i dati forniti, 
scoprirebbe un’opera di abile millantazione: le favole 
sul lago in Mongolia, sulle centinaia di migliaia di dia-
betici cubani guariti dalla dieta del Pianesi, e così via, 
collocando in luoghi lontani e difficilissimi da verifica-
re i presunti grandi successi di questa che invece era 
una versione confusa e intellettualmente disonesta del-
la Macrobiotica di George Ohsawa…
La vera alternativa ha bisogno di scientificità, non di 
pressapochismo, di democrazia e non di principio di 
autorità, di razionalità e non di superstizione. Di ri-
spetto della debolezza…

il Comitato delle Vittime di UPM
Mauro Garbuglia

Gentile dott. Garbuglia, 

la ringrazio per la sua lettera che ho dovuto sunteggiare 
per motivi di spazio. Come ricorda, da Enzo Rossi 
in poi questo giornale ha sempre cercato il “bene 
comune” e la “verità” dei fatti, entrambi difficili da 
conseguire. Da tempo abbiamo trattato degli stili di 
vita e di alimentazione, con tutte le pratiche relazionate 
all’agricoltura, agli allevamenti industriali, alla grande 
distribuzione, ambiti nei quali si sta giocando una 
partita globale sul futuro del pianeta e della vita 
stessa. Per questo l’esperienza di Pianesi è caduta 
sotto il nostro cono di osservazione. Non solo gli 
stili salutistici e/o alimentari, pure importanti, ma 
soprattutto i modelli di produzione e di consumo le 

Mario Pianesi
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cui finalità sono primariamente orientate a perseguire 
profitti sempre più lucrosi, al punto da ridurre tutto 
a merce, compresa la salute e la stessa vita. In quella 
esperienza abbiamo visto la tensione verso la ricerca di 
un’alternativa al modello di sviluppo attuale. Quindi, 
pur nel rispetto delle vittime di cure e di trattamenti 
di cui non sapevamo nulla e a cui va tutta la nostra 
solidarietà, rimango perplesso dalla sintesi di una 
esperienza così variegata e dalle molte sfaccettature 
in un giudizio univoco di sfruttamento delle persone 
e di coartazione dei diritti. Ovvero che oltre 100 mila 
persone tra frequentatori degli Upm e addetti non si 
siano mai accorti di questa mistificazione colossale. 
Così come appare poco comprensibile che gli operatori 
non siano insorti contro la dittatura del "capo" 
perché "occupavano posizioni comode e di rendita 
o marginali". E che si sia trattato di "...un’opera di 
abile millantazione: le favole sul lago in Mongolia, 
sulle centinaia di migliaia di diabetici cubani guariti 
dalla dieta del Pianesi, e così via, collocando in luoghi 
lontani e difficilissimi da verificare i presunti grandi 
successi...". Ma Cuba è poi così lontana, se medici 
di quel Paese sono venuti a curare i nostri malati di 
Covid? E la lontananza (Mongolia) è un motivo valido 
per screditare una iniziativa o un progetto? Possibile 
che ci si ricordi che viviamo nell’era dell’informazione 
totale e in tempo reale solo quando fa comodo? Ma 
su queste vicende più che la scientificità sono in ballo 
le scelte politiche, ci pare, perché la scienza già da 
tempo ha chiarito che continuando su questa strada 
andremo a sbattere contro un muro o verso l’estinzione. 
Di questo si sta parlando e a questo noi ci siamo 

interessati. Non voglio alimentare e riportare in auge 
discorsi sulla psico-setta su cui la grande stampa si è 
già morbosamente cimentata. Il cammino umano verso 
la ricerca di alternative di produzione, di consumo e di 
cura è una via difficile da percorrere, e chi ci prova lo fa 
a suo rischio e pericolo perché gli interessi in gioco sono 
enormi. Su questo Maurizio Fratta ha perfettamente 
ragione. Ciò non toglie che le zone d’ombra vadano 
portate alla luce in qualsiasi esperienza che riguardi 
la vita umana. Il male va condannato, e in questo ci 
associamo, e riconosciamo anche che quel percorso 
non è stato del tutto lineare, così come non esistono 
motivi validi per negare i diritti umani in nessun caso 
e per nessuna ragione. Ma è la riduzione di tutto al 
potere, al mero interesse personale e all’unica categoria 
della “menzogna” che non convince. Di quanti si siano 
salvati perché hanno adottato lo stile alimentare (non 
la cura) proposto da Pianesi non sapremo mai nulla, e 
quanto la sua esperienza abbia contribuito a favorire 
un’alternativa alla produzione agricola e alla tutela 
dell’ambiente con la coltura biologica, poco si è detto. 
L’umanità sta camminando sull’orlo dell’abisso per 
questi motivi. Siamo abituati a non dividere il mondo 
in bianco e nero, in buoni e cattivi. La realtà è molto 
più complessa, le sfumature sono moltissime e spesso 
bene e male si mescolano. Per questo la ricerca della 
verità è compito difficile, impegnativo, non privo di 
cadute e di entusiasmi. 

Il Direttore

(Maurizio Fratta risponderà nel prossimo numero)
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di STEFANO BRAVI

CHIESA. Ricordo di Bartolomeo Sorge tenuto al Monastero delle benedettine di Citerna

C
aro Padre, ci ritroviamo a 
Citerna in amicizia e fami-
liarità come abbiamo fatto 
per tanti anni. Io ti ho co-
nosciuto ‘da lontano’ sin 

dal 1976, quando sei stato l’anima 
del convegno della Chiesa Italiana 
‘Evangelizzazione e Promozione 
Umana’, poi negli anni il Mona-
stero benedettino di Citerna mi ha 
permesso di conoscerti ‘da vicino’ 
e per questo, pur consapevole del 
tuo grande spessore (un grande 
esperto dell’insegnamento sociale 
della Chiesa ed un riferimento del 
cattolicesimo democratico), vorrei 

parlare della ricchezza scaturita 
dal rapporto diretto con te. Provo 
a tirar fuori dal mio cuore alcuni 
tesori che mi hai trasmesso. Que-
sti tesori li hai tutti donati nel tuo 
stile essenziale e chiaro, schemati-
co nell’esporre e nello scrivere, ma 
soprattutto li hai tutti permeati del 
tuo metodo: ‘radicato nel Vangelo e 
nell’umano’, per dirla nel modo più 
appropriato, ‘radicato nel Cristo Ri-
sorto’.
Ecco i tesori che traggo dal mio 
cuore:

LA PAROLA
Come tu ci hai più volte ripetuto, 
uno dei documenti del Concilio 
Vaticano II più importanti è stata 
la Dei Verbum, il documento sulla 
Parola di Dio. La Bibbia messa in 
mano a tutti, in modo che l’ascolto 
e il confronto con la Parola possa-
no cambiare la vita. Nel tuo libro 
Uscire dal tempio, del 1989, invitavi 
tutti i cristiani a essere, come dice 
oggi Papa Francesco, ‘Chiesa in 
uscita’. La Parola ci invita a uscire 
da noi stessi e dalle nostre limitate 
prospettive, a metterci in cammino 
come Abramo (Genesi 12,1), a con-
vertirci.

L’EUCARESTIA
Il 18/7/2011 abbiamo fatto con te 

a Citerna un meraviglioso incontro 
sull’Eucarestia: l’Eucarestia cambia 
il mondo, è come una ‘fissione nu-
cleare’ portata nel più intimo dell’es-
sere, produce una reazione a catena 
che trasforma il mondo. L’Eucare-
stia non solo ci dà la forza interiore, 
ma è un nuovo modo di vivere: ci 
porta a ‘condividere’, a ‘trasformare’ 
a ‘unire' (fare comunione). L’Euca-
restia ha un influsso sociale straor-
dinario e noi dobbiamo diventare 
Eucarestia del mondo.

LA CHIESA
Hai testimoniato un grande amore 
per la Chiesa. Hai sempre sapu-
to esprimere la tua libertà (anche 
quando eri scomodo nelle tue posi-
zioni), ma hai testimoniato l’amo-
re per la Chiesa con l’obbedienza. 
Hai coltivato il sogno di una Chiesa 
‘profetica’ e accettato con serenità 
le critiche e gli ostacoli da affronta-
re. Non è stato facile obbedire, ma 
lo hai fatto ‘per amore’.

FEDE/FIDUCIA E CORAGGIO
Mi ricordo un incontro con un pic-
colo gruppo a Milano nel Centro S. 
Fedele il 24/7/1999 dove, di fronte 
alla situazione politica e sociale 
italiana, ci invitavi ad avere ‘il co-
raggio di percorrere nuove vie’. Pri-
ma di affrontare le problematiche 
dell’incontro ci hai portato in una 
piccola cappella e ci hai commen-
tato il brano del libro dei Giudici 
(Gc 7,2-25) che parla dell’esercito 
di Gedeone: Israele è oppresso dai 
Madianiti e il Signore suscita un 
liberatore (un giudice). Gedeone 
raduna un esercito consistente, an-
che se l’impresa appare difficile di 
fronte al numero ampiamente su-
periore degli oppressori. Tuttavia 
Dio opera una drastica selezione e 
riduce l’esercito di Gedeone da ol-
tre 30.000 a 300 uomini. L’impresa 
che sembrava difficile ora risulta 
impossibile, eppure ora Gedeone 
ce la può fare. La fede/fiducia nel 
Signore permette di affrontare ogni 
difficoltà e fa scaturire il coraggio. 

Nel chiostro del Monastero 
benedettino di Citerna il 24 agosto 
2021 è stato ricordato Padre 
Bartolomeo Sorge (morto nella 
Casa dei gesuiti a Gallarate il 
2/11/2020). Dopo l’intervento del 
Vescovo di Città di Castello si sono 
alternati momenti di preghiera 
comunitaria, canti eseguiti da 
Davide Fiorucci, battezzato da padre 
Sorge, e quattro testimonianze: una 
monaca benedettina, M. Teresa, che 
ha conosciuto P. Sorge dal 1964, 
la Madre badessa del monastero, 
Adeodata, e due laici, Stefano Bravi e 
Concetta Papi. Di seguito riportiamo 
la testimonianza di Stefano Bravi. 

LA PROFEZIA DEL LA PROFEZIA DEL 
FIOCCO DI NEVEFIOCCO DI NEVE

Monastero del SS. 
Crocifisso di Citerna 
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chi crede e chi non crede. Non ho 
dato una mia risposta aspettando 
la tua che ho impressa nel cuore: 
chi crede sa di essere amato dal Si-
gnore, chi non crede ancora non lo 
sa, ma è amato anche di più. Pen-
sare a questo avendo di fronte una 
persona concreta suscita brividi di 
gioia. Il cristianesimo è essenzial-
mente esperienza e consapevolez-
za di essere amati.

IL LINGUAGGIO DELL’AMORE
Di fronte alle difficoltà di comu-
nicazione e di dialogo tra noi cri-
stiani e il mondo, che oggi sembra 
così lontano dalla nostra fede, tu, 
che eri un abile 
conferenziere e che 
sapevi scrivere in 
maniera efficace, 
mi hai insegnato 
che vi sono dei mo-
menti nella vita e 
nella Storia in cui 
dobbiamo tacere e 
far parlare l’amore. 
Solo il linguaggio 
dell’amore supe-
rerà tutte le barrie-
re. La grande gioia 
dei tuoi ultimi anni 
di vita è stata quel-
la di vedere papa 
Francesco capace 

Quel coraggio che ti ha permesso 
di sfidare a Palermo la mafia, an-
che se ti ha costretto ad accettare 
la scorta (un uomo della tua scor-
ta è morto nell’attentato al giudice 
Borsellino).

LAICITÀ
Hai dimostrato, fino agli ultimi 
interventi su twitter, il valore della 
laicità. Nel tuo libro La traversata 
del 2010 tra i testimoni del nostro 
tempo ricordi Giuseppe Lazzati 
(che è stato mio rettore all’Univer-
sità e che venne per un incontro 
pubblico a Città di Castello dopo la 
mia laurea) che proponeva lucida-
mente la ‘distinzione dei piani’: il 
piano della fede e il piano dell’im-
pegno sociale e politico vanno di-
stinti, non separati, cadendo nel 
secolarismo, e non identificati, 
degenerando nell’integralismo. La 
capacità di distinguere permette 
di vivere una matura laicità che ri-
spetta e dialoga con tutti.

AMATI DAL SIGNORE
Tra i colloqui personali con te ho 
il vivo ricordo di un intenso dialo-
go in un viaggio in auto. Io ti par-
lavo delle mie difficoltà familiari 
e tu, dopo un attento ascolto, mi 
hai raccontato delle difficoltà del-
la tua famiglia. Poi mi hai chiesto 
quale fosse la vera differenza tra 

di parlare a tutti con il linguaggio 
dell’amore.
Caro Padre, come ci insegna il 
Vangelo di Luca nell’episodio dei 
discepoli di Emmaus (Lc 24,13-
35), abbiamo tre importanti modi 
per incontrare il Risorto: nella Pa-
rola (la memoria delle scritture), 
nell’Eucarestia (allo spezzare il 
pane), ma prima ancora (sia nella 
vita che nel testo del Vangelo) rico-
noscendolo nell’altro, nello scono-
sciuto che incontriamo per strada. 
Allora la comunità, la Storia e la 
politica sono occasioni di incontro 
con il Signore Risorto.
Nel tuo libro L’Italia che verrà del 
1992 (pag. 129 e 130) ‘A mo’ di con-
clusione’ ci hai lasciato ‘la profezia 
di un fiocco di neve’:
“Ogni mèta ideale, all’inizio è uto-
pia. Ogni maggioranza, all’inizio è 
minoranza. Conosci tu nulla di più 
fragile, in natura, di un fiocco di 
neve? Vien giù oscillante; se gli soffi 
contro, va di qua e va di là…; se lo 
stringi tra le dita, diventa una goc-
ciolina d’acqua… Potrà mai un esile 
fiocco di neve modificare i fianchi 
della montagna? Noi – l’uomo della 
strada – siamo come leggeri fiocchi 
di neve, di fronte a problemi infi-
nitamente più grandi di noi, che ci 
appaiono come montagne. Potremo 
mai scalfire la roccia? Fa’ in modo 
che un fiocco di neve si unisca ad 
altri mille, fino a formare una palla 
di neve, ben compatta. E poi fa’ ro-
tolare la piccola palla di neve lungo 
il declivio della montagna, fino a 
che diviene valanga. E tu trovami, 
se ti riesce, una forza in natura, 
capace di fermare la valanga. E la 
valanga cambierà i fianchi roccio-
si della montagna. Ma la valanga è 
fatta di esili fiocchi di neve!”.

(Bartolomeo Sorge S.I.)

Bartolomeo Sorge
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CHIESA. Ricordo di Bartolomeo Sorge tenuto al Monastero delle benedettine di Citerna

H
o conosciuto il p. Sorge nel luglio del 1984. Io 
lavoravo a Roma e il Padre era direttore de “La 
Civiltà Cattolica”.
Devo premettere che ero più che prevenuta 
verso i gesuiti in generale, ma andai all’incon-

tro ugualmente per educazione verso la Madre Ildegar-
de - allora Abbadessa - che l’aveva organizzato.
A Villa Malta, sede di CivCatt, mi si presentò un reli-
gioso vestito di nero con la fascia in vita, che con la sua 
risata squillante riempì l’atrio della casa. Entrammo in 
una saletta uno di fronte all’altra e - malgrado la mia 
ritrosia a parlare di me in generale e di vocazione in 
particolare - fui colpita dalla considerazione e dall’a-
scolto che mi veniva dato.
Per dirla tutta, sentivo che quegli occhi coglievano ciò 
che nemmeno io ero in grado di formulare a me stessa… 
soprattutto mi narravano la gioia di una scelta fatta in 
gioventù che continuava a sostenere e vivificare la sua 
esistenza. In ciò che mi diceva non c’era nulla di bigotto 
o moralista, ma trasmissione di vita, e vita evangelica.
Credo che questa sia stata la prima caratteristica del 
Padre: essere un testimone della veridicità del Vangelo 
che come egli amava dire spesso “non è un libro da leg-
gere, ma un libro da vivere”. Questo suo essere testimo-
ne si declinava anche nella sua presenza fisica in tutti i 
momenti importanti della mia vita: un segno che apriva 
al futuro, che incitava alla fiducia e alla speranza. 
Vorrei sottolineare un’altra caratteristica di padre Sorge 
legata all’amicizia fedele che scaturiva dalla sua pater-
nità spirituale: un uomo così impegnato su tanti fronti e 
a tanti livelli, mai si dimenticava del compleanno, della 
data della benedizione abbaziale… La sua capacità di 
relazionarsi con le persone credo fosse fuori dell’ordi-
nario - o meglio, era capace di rendere straordinario un 
incontro per quella sua disposizione di farti sentire uni-
co - e nelle sue soste al monastero non ha mai rifiutato 
un incontro. Questo era per lui espressione della carità 
sacerdotale e passava con la massima naturalezza dal 
gioco col bimbo alla telefonata col politico.
In questo aveva un dono unico che era la semplicità: lo 
abbiamo visto e ascoltato tante volte anche qui, come 
sapeva porgere argomenti difficili e fare analisi con 
semplicità e una lucidità che non gli veniva solo dal 
tenersi sempre aggiornato, ma dallo spirito contem-
plativo che lo animava. In questi ultimi anni questo 
suo aspetto qualificante si è rivelato attraverso gli ulti-
mi libri che sono usciti. 
Per molti anni dalla stampa, anche cattolica, padre Sor-
ge era chiamato il “prete rosso”, “cattocomunista”…lui 
se la rideva con quella sana ironia di cui era capace. 
Noi monache lo abbiamo conosciuto molto bene in 
questa sua attitudine contemplativa; dalle sue alzate 
notturne quotidiane con le quali iniziava la giornata in 
silenziosa preghiera, dal suo modo di celebrare e di es-
sere padre spirituale. Padre Sorge non ti dava soluzio-
ni, ricette facili, ma ti rendeva capace di discernimento 
nella libertà dello Spirito.
Una ultima, ma importante sottolineatura che voglio 
fare riguarda la nostra comunità nel suo insieme. C’è 

stata tra noi e lui una feconda contaminazione di cari-
smi: per noi è stato stimolo continuo verso l’apertura di 
una vita monastica capace di leggere i segni dei tempi e 
quindi di rinnovarsi. A lui noi abbiamo offerto la possi-
bilità di coltivare quell’animo contemplativo attraverso 
la dimensione biblico-liturgica della nostra vita.
Per concludere vi leggo la dedica fatta da padre Sorge 
sul libro “La traversata”, che reputo il libro più bello 
da lui scritto, che si può leggere in due chiavi: come 
presentazione di mezzo secolo di storia della Chiesa o 
come testimonianza del cristiano Bartolomeo.
Infine un augurio a tutti noi, che prendo da questo 
libro: “La Chiesa ha bisogno di una nuova genera-
zione di traghettatori che l’aiutino a rispondere con 
generosità all’invito insistente dello Spirito: Duc in 
altum! Esci dal tempio, prendi il largo, affronta il 
mare aperto”. ◘

Traghettatore dello spiritoTraghettatore dello spirito
di madre ADEODATA (Abbadessa)

Madonna di Donatello 
di Citerna
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DossierDossier
di ACHILLE ROSSI

Il nostro pianeta è in codice rosso perché la concentrazione di anidride carbonica in atmosfera è arrivata a 
415 parti per milione e il cambiamento climatico sembra irreversibile. Gli scienziati avvertono che siamo a 
rischio di estinzione e stiamo precipitando verso una catastrofe ecologica.
Gli unici che si preoccupano della situazione sono i giovani perché si tratta della loro vita e del loro futuro 
e tentano di elaborare scelte radicali. Le istituzioni politiche mostrano una certa capacità di ascolto, ma 
alla fine della fiera tutto ritorna come prima, a meno che qualche leader illuminato cominci a cantare 
fuori dal coro, influenzando la classe politica invece abituata a gestire il mondo così com’è pensando che il 
meccanismo continui all’infinito, senza rendersi conto che viviamo in un sistema limitato.
Il modello di sviluppo capitalistico, che comporta una continua estrazione di risorse naturali, entra in 
conflitto con i cicli della vita. L’economia del denaro e quella della natura non vanno d’accordo e la natura 
ha bisogno di spazi e tempi per la propria rigenerazione. Ormai carbone, petrolio e gas devono essere 
abbandonati e l’economia deve alimentarsi solo con fonti rinnovabili, perché oggi l’energie eolica, solare 
e geotermica sono competitive.
Gli ambientalisti sostengono che è giunto il momento di dire basta alla cementificazione, a una agricoltura e 
una zootecnia intensive e che occorra ripiantare alberi in ampie zone di territorio. Purtroppo la transizione 
ecologica è affidata al ministro Cingolani che parla ancora una volta di nucleare, invece di fermare i 
processi che danneggiano il clima e l’ambiente. Una bella legge contro il consumo di suolo sarebbe un 
autentico regalo per fermare la desertificazione, 
altrimenti Cingolani potrebbe essere 
definito dai comici come il ministro 
della “finzione ecologica”.

IL GRIDO DELLA TERRA
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di ROMINA TARDUCCI

Intervista a LUCA MERCALLI, climatologo, divulgatore scientificoIntervista a LUCA MERCALLI, climatologo, divulgatore scientifico

UNA CORSA  UNA CORSA  
CONTRO IL TEMPOCONTRO IL TEMPO

L
uca Mercalli, meteorologo e 
divulgatore scientifico, durante 
un suo sopralluogo sui ghiac-
ciai ha risposto alle nostre do-
mande sul tema del clima.

Qual è la condizione climatica at-
tuale del nostro pianeta? Di quan-
to sta aumentando la frequenza 
dei fenomeni estremi? 
«Basta guardare gli ultimi rappor-
ti sul clima per farsi un’idea della 

gravità del fenomeno. Tutti i para-
metri misurati sono abnormi. In 
Canada, all’inizio di luglio, la tem-
peratura ha raggiunto i 49,6 gradi, 
in Scandinavia oltre il circolo po-
lare 34 gradi, in agosto i 48,8 gradi 
a Siracusa, la temperatura più alta 
della Storia d’Europa; i satelliti del 
sistema europeo Copernicus hanno 
certificato il terzo luglio più caldo 
della Storia a livello globale,  dopo 

quelli del 2019 e del 2016. Il Sesto 
Rapporto sul clima dell’Ipcc dell’O-
nu  non lascia più dubbi: siamo in 
“codice rosso”, e questo per l’umani-
tà rappresenta una grave minaccia. 
Pensiamo poi ai numerosi eventi 
che hanno colpito il nostro Paese: 
nubifragi in Liguria e in Sicilia, un 
numero sempre maggiore di eventi 
estremi accompagnati da raffiche di 
vento violente, trombe d’aria, gran-
dinate, precipitazioni importanti, 
seguiti poi da periodi prolungati di 
siccità. Purtroppo questa è una ten-
denza prevista anche per i prossimi 
anni».
I devastanti incendi che hanno col-
pito varie parti del mondo, quanto 
possono accelerare la degenera-
zione climatica e ambientale? 
«Gli incendi, naturalmente, sono 
l’effetto, prima ancora che la causa 
del riscaldamento globale. L’aridità 
delle foreste le rende più vulnera-
bili e favorisce la combustione, la 
loro distruzione aumenta il tasso 
di CO2, ma questa può essere com-
pensata con la ricostituzione delle 
foreste stesse, anche se il processo 
richiede molti anni. Quella che non 
è compensabile è la CO2 generata 
dal consumo di risorse fossili limi-
tate. Il petrolio, il carbone e il gas 
immagazzinati da milioni di anni 
nel sottosuolo non sono rigenerabili 
e purtroppo ancora oggi sono le ri-
sorse energetiche più utilizzate che 
aumentano l’effetto serra».
Vede reazioni apprezzabili e azio-
ni concrete da parte delle istitu-
zioni europee? 

Dossier. IL GRIDO DELLA TERRA
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Luca Mercalli

«Il Green new deal con cui l’Unione 
europea ha inteso programmare in-
terventi è un buon proposito di eco-
nomia verde, una bella slide con tan-
te proposte sostenibili, ma adesso 
bisogna tradurle in realtà e questo 
non sta accadendo. Dopo la piccola 
diminuzione di inquinamento du-
rante i lockdown del 2020, calcola-
ta in media del 6%, tutto è tornato 
come prima». 
Il Youth 4 Climate, l’incontro 
tenutosi a Milano tra i giovani 
delegati dei movimenti ambien-
tali e i ministri dei vari Paesi 
occidentali, ha dato una spinta 
alle trattative o teme che l’istitu-
zionalizzazione del movimento 
possa in qualche modo neutra-
lizzarlo?
«Il rischio è concreto perché ab-
biamo osservato altre volte questo 
fenomeno. Si fa qualche manifesta-
zione, le istituzioni mostrano una 
disponibilità all’ascolto, poi tutto 
passa nel dimenticatoio. Facciamo 
un esempio pratico: Draghi ha in-
contrato i giovani esprimendo loro 
sostegno, poi in Consiglio dei mi-
nistri ha cancellato l’Ecobonus per 
la ristrutturazione energetica degli 
edifici singoli. Era l’ultimo provve-
dimento da togliere, piuttosto anda-
vano ridotte le spese militari, questo 
sarebbe stato un atto di intelligenza 
politica. Draghi avrebbe dovuto es-
sere coerente e fare tesoro dell’in-
contro con i giovani».
Il ministro italiano per la cosid-
detta “transizione ecologica” non 
sembra avere un curriculum o 

delle competenze adeguate, per 
di più ha resuscitato il doloroso 
tema dell’energia nucleare: cosa 
ne pensa?
«Non giudico sul curriculum, ma 
sui fatti e purtroppo, per ora, questa 
transizione è tutto meno che ecologi-
ca. Bisogna avere il coraggio di fer-
mare quei processi che danneggiano 
il clima e l’ambiente, anziché parlare 
di energia nucleare, come ha fatto 
anche la von der Leyen in un peri-
coloso rigurgito di irrealismo, si do-
vrebbe investire sulle rinnovabili. La 
transizione ecologica si fa anche con 
una bella legge contro il consumo 
di suolo, che sarebbe utilissima per 
fermare la cementificazione e i rischi 
climatici che da essa derivano».
Si spinge molto sulla conversione 
elettrica delle auto, nonostante 
questa tecnologia presenti sin da 
ora costi ambientali e umani con-
siderevoli. Per quale ragione lei 
ritiene che si stia procedendo su 
una strada così difficile?
«Io sono favorevole all’auto elettri-
ca, ma come tutte le realizzazioni 
umane presenta pregi e difetti. I 
difetti sono ovviamente l’estrazione 
di minerali in Paesi con scarsi dirit-
ti in materia ambientale e del lavo-
ro, ma si tratta di problemi sociali 
e operativi che non vanno confusi 
con le finalità e l’utilità. Se certi 
Paesi come il Congo sono gestiti in 
un certo modo, non è colpa nostra, 
piuttosto sarebbe opportuno che le 
Nazioni Unite decidessero di inter-
venire sui governi per sollecitare un 
risanamento. Ma questo vale per 

molti altri prodotti e servizi, pen-
siamo al tessile, o alla produzione 
di telefoni cellulari, i voli aerei, il 
cibo e la carne che crea deforesta-
zione in Amazzonia e lesione dei 
diritti dei popoli indigeni. Mi sem-
bra una bella ipocrisia puntare il 
dito sull’auto elettrica e trascurare 
tutto il resto che è causa di danni 
considerevoli, da tempo. Bisogna 
ripensare l’economia mondiale. 
Tecnologicamente parlando, è chia-
ro che le auto elettriche dovrebbero 
essere ricaricate solo con energie 
rinnovabili, non con energia pro-
dotta da centrali a carbone, e si 
dovrebbe prevedere il riciclo obbli-
gatorio delle batterie. Queste sono 
condizioni imprescindibili che 
renderebbero l’auto elettrica parte 
della soluzione. Ho un’auto elettri-
ca da dieci anni e la ricarico con i 
miei pannelli solari, perciò quando 
circolo, realmente lo faccio grazie 
al sole».
Una raccomandazione che si sen-
te di fare?
«Fare in fretta. Questo è il punto. 
Queste riflessioni sono tutte com-
plicate e occorrono molti anni per 
risolvere questi problemi, questi 
anni non li abbiamo perché sono 
stati persi in chiacchiere. Le infor-
mazioni sono note dal ’92, dal forum 
delle Nazioni Unite di Rio, abbiamo 
avuto trent’anni di tempo per fare 
ciò che ora si tenta affannosamente 
di recuperare. È una punizione per 
aver trascurato e persino ostacolato 
questo processo di cambiamento». ◘

Dossier. IL GRIDO DELLA TERRA
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Oggi, pensare di realizzare il 
nucleare è una sciocchezza, 
perché per complessità e 
tempi di realizzazione, non è 
certo la soluzione

di di ACHILLE ROSSIACHILLE ROSSI

WALTER GANAPINI, ambientalista, docente, ex presidente di Greenpeace ItaliaWALTER GANAPINI, ambientalista, docente, ex presidente di Greenpeace Italia

RISCHIO RISCHIO 
ESTINZIONEESTINZIONE

W
alter Ganapini, studioso 
e scienziato, è uno dei pa-
dri nobili dell’ambientali-
smo italiano. È membro 
del comitato scientifico 

dell’Agenzia europea per l’ambiente, 
ha fondato Legambiente ed è ex pre-
sidente di Greenpeace Italia. 
Gli chiediamo perché il problema 
climatico diventa così urgente e 
quali rischi corrono le nuove ge-
nerazioni.
«Il problema climatico è diventato 
irreversibile quando, dimentican-
do ogni monito proveniente dalla 
scienza nel grande summit sulla Ter-
ra di Rio del '92, si è deciso di non 
perseguire le politiche che già allo-
ra erano chiare. Si ammoniva che 
se la concentrazione di anidride in 
atmosfera fosse arrivata a 400 parti 
per milione il cambiamento sarebbe 
divenuto irreversibile. A quel tempo 
eravamo a 350 parti per milione. L’a-
nidride carbonica era stata assunta 
come l’indicatore dell’emissione dei 
gas serra e si affermò che l’unico mo-
dello di sviluppo realizzabile doveva 
essere caratterizzato dalla sosteni-
bilità. A Rio, nel '92, presero l’avvio 
le grandi convenzioni: quella sul cli-
ma, quella per la tutela della biodi-
versità, la convenzione per la messa 
al bando dei clorofluorocarburi re-
sponsabili del buco nell’ozono. So-
stanzialmente queste convenzioni 
erano una pietra miliare e facevano 
chiarezza sulle necessità e priorità, 
ma avevano il difetto di non indica-
re tempi di attuazione ed eventuali 
sanzioni per chi non le ottemperas-

se. La soglia di anidride carbonica 
che segnava l’irreversibilità del cam-
biamento climatico è stata superata. 
Oggi siamo a 415 parti per milione e 
la scienza ci avverte che se raggiun-
giamo 450 siamo a rischio di estin-
zione». Lo scienziato insiste: «Non 
sono un allarmista, ma so che i nu-
meri contano e occorre agire subito. 
I poteri che si oppongono a questo 
cambiamento hanno avviato strate-
gie di green washing, basandosi su 
una piccola corte di negazionisti 
prezzolati e così siamo arrivati al 
2015 con una situazione stagnante e 
intollerabile». C’è voluto papa Fran-
cesco con quel dono straordinario 
della Laudato Si', a ridare visibilità 
al grido della Terra e alla cultura 
dello scarto. «Questo dono ha fatto 
sì che alla Cop 21 a Parigi si potesse 
arrivare a un accordo, che per la pri-
ma volta impegnava i sottoscrittori 
su tempi certi e sulle priorità, ren-
dendo cogenti gli obiettivi indicati. 
È stato un passaggio fondamentale 
che ha consentito alle Nazioni Unite 
di arrivare a proporre l’agenda 2030. 
I diciassette obiettivi di sviluppo so-
stenibile che la costituiscono vanno 

conseguiti entro questo termine». 
Negli ultimi trent’anni la politica 
non si è spesa per risolvere i pro-
blemi ambientali. Li ha conside-
rati marginali di fronte al profitto 
e alla globalizzazione. Perché?
«In generale i governi, a livello in-
ternazionale, non hanno dato buona 
prova di sé. È la classica volontà di 
non disturbare il manovratore, che 
è un gruppo di persone che control-
lano più della metà della produzione 
mondiale. Il prodotto interno lordo è 
quell’indicatore per il quale la guer-
ra è positiva e la salute no, ma esso 
viene mantenuto come parametro». 
Si tratta di una cerchia molto ri-
stretta? 
«Certamente. Detengono non solo 
la possibilità di originare conflitti 
veri e propri per controllare le ma-
terie prime, ma di controllare beni 
comuni come l’acqua e il suolo. Da 
diversi anni molti Paesi si accapar-
rano delle terre qua e là per il mon-
do, come la Cina, che in Africa con-
trolla quasi 50 milioni di chilometri 
quadrati di terre; il Qatar e l’Indo-
nesia stanno facendo la stessa ope-
razione. Queste élite hanno anche il 
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controllo dell’informazione, special-
mente attraverso le nuove tecnolo-
gie e rendono le persone sempre più 
isolate. Intervengono anche sulla 
ricerca scientifica e la formazio-
ne, facendo in modo che non ci sia 
una reazione concreta sul problema 
del clima. Gli obiettivi di riduzione 
dell’innalzamento della temperatura 
globale sono stati annacquati e non 
abbiamo un pianeta B di riserva. La 
Terra è un sistema finito, le cui ri-
sorse sono limitate qualitativamen-
te e quantitativamente, anche se ci 
hanno fatto credere che tutto fosse 
gestibile con il ricorso alla tecnolo-
gia».
Le giovani generazioni chiedono 
agli adulti un cambiamento di 
ottica e uno stile di vita adeguato 
alle sfide contemporanee. Di qua-
le genere?
«La cosa fondamentale è che i gio-
vani si battano sempre più per es-
sere protagonisti. È in gioco la vita 
loro e dei loro figli. Il loro movimen-
to va salutato come un avvenimento 
importante, ma sappiamo che c’è bi-
sogno di affiancarli perché i signo-
ri che hanno in mano il controllo 
delle risorse e della comunicazio-
ne non hanno intenzione di cedere 
il proprio potere e ricorreranno a 
ogni mezzo. Dobbiamo rafforza-
re la loro volontà per dare corpo a 
esperienze concrete, per custodire la 
casa comune. Molte imprese hanno 
compreso questa necessità e stanno 
riprogrammando la propria produ-
zione per essere sempre più compa-
tibili con il limite delle risorse.

Quindi è cruciale evitare che l’azio-
ne dei giovani venga depotenziata 
con il “bla bla bla” istituzionale, che 
giustamente essi hanno criticato». 
Anche in Italia si sta verificando 
un cambiamento climatico molto 
rapido. Potrebbe descriverlo in 
maniera succinta?
«Siamo nel cuore di un piccolo mare, 
la cui temperatura negli ultimi dieci 
anni è aumentata di 1,7 gradi centi-
gradi e la cosa va osservata con mol-
ta attenzione perché i pesci hanno 
un valore di sopravvivenza che non 
deve scostarsi di +2 e -2 gradi cen-
tigradi da quello ottimale. Questo 
mutamento sta determinando l’in-
gresso nel Mediterraneo di specie 
aliene. Il lago Trasimeno negli ultimi 
dieci anni ha aumentato la sua tem-
peratura di 2,2 gradi centigradi e la 
pesca tradizionale si sta esaurendo 
a causa dello stesso fenomeno. Que-
sto aumento di temperatura ha por-
tato alla comparsa nel Mediterraneo 
di uragani, come accaduto dieci 
giorni fa in Pianura Padana, dove si 
sono verificate sette trombe d’aria 
devastanti in un solo giorno. Era già 
stato anticipato negli anni novanta 
che l’Italia centro-meridionale va 
verso la desertificazione, mentre la 
parte centro-settentrionale verso la 
sub-tropicalizzazione, pioverà sem-
pre di meno e in forma concentra-
ta nel tempo, con eventi estremi». 
Lei parla di energie alternative e 
di abbandono delle fonti fossili. 
Quali sono i centri di potere che 
si oppongono al cambiamento da 
lei descritto e per quali motivi?

«La decarbonizzazione e la defos-
silizzazione sono tutto quello che 
il mondo ci chiede di perseguire, 
perché oggi l’energia eolica, solare e 
geotermica sono competitive anche 
sul piano economico. Mi auguro che 
anche in Umbria prendano sempre 
più spazio esperienze di comunità 
energetiche, per autoprodurre ener-
gia elettrica e stoccarla, come è av-
venuto a Cascia e Roccaporena, o 
come il progetto “Fra Sole Assisi”. 
Si lavora anche sulla mobilità elet-
trica e bisogna proteggere i patri-
moni forestali per sottrarre anidride 
carbonica all’atmosfera. Basta ce-
mentificazione, basta agricoltura e 
zootecnia intensive, avanti con una 
riforestazione diffusa. Sono azioni 
concrete che vanno fatte e in fretta». 
Il ministro della transizione eco-
logica ha accennato al ritorno al 
nucleare come fonte di energia. 
Qual è la sua opinione?
«Ciò che stona in modo intollerabile 
è il giochino di affermare che serve 
una centrale nucleare perché non 
emette anidride carbonica. Io sono 
contrario a demonizzare o diviniz-
zare certe tecnologie e certi prodotti. 
Oggi, pensare di realizzare il nucle-
are è una sciocchezza, perché per 
complessità e tempi di realizzazione, 
non è certo la soluzione. Sono una 
sciocchezza anche i piccoli reatto-
ri che qualcuno vorrebbe proporre, 
sono allo studio dagli anni '80, senza 
alcun risultato. Ritengo che la ricer-
ca in questo campo debba prosegui-
re, ma dichiarare che il nucleare è la 
soluzione per il cambiamento clima-
tico è una volgare scemenza». ◘

Walter Ganapini
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La classe politica, non solo italiana, è 
stata selezionata per gestire il mon-
do così com’è, pensando che que-
sto meccanismo possa continuare a 
tempo indeterminato

Intervista a GUIDO VIALE, sociologo, saggistaIntervista a GUIDO VIALE, sociologo, saggista

DEGLOBALIZZARE,DEGLOBALIZZARE,
DEMOCRATIZZAREDEMOCRATIZZARE

di ANTONIO GUERRINIdi ANTONIO GUERRINI

G
uido Viale è uno dei po-
chi intellettuali che ri-
esce a pensare la crisi 
globale sotto molteplici 
profili. Sulla crisi clima-

tica e sulla transizione ecologica 
ha scritto numerosi testi, per que-
sto gli abbiamo rivolto alcune do-
mande.
I cambiamenti climatici cata-
strofici stanno accelerando di 
frequenza e di intensità, provo-
cando eventi estremi con effetti 
mai visti. È possibile continuare 
di allarme in allarme senza che la 
comunità internazionale riesca a 
invertire rotta?
«Chi di fatto contesta le afferma-
zioni dei climatologi sono i politici. 
Nelle parole continua il blabla di cui 
parlava Greta Thunberg nell’ultimo 
incontro di Milano prima del G20, 
ma nei fatti scopriamo che sono ben 
30 mila le proposte di correzione del 
documento che dovrà essere discus-
so alla Cop26 di Glasgow. Un chiaro 
tentativo per correggere al ribasso 
gli impegni che questo vertice do-
vrebbe assumere». 

Quali sono i motivi?
«È evidente la volontà di continua-
re sulla strada dei consumi fossili 
perché non si ha la minima idea 
per affrontare una situazione che 
invece richiede dei cambiamenti 
drastici. La classe politica, non solo 
italiana, è stata selezionata per ge-
stire il mondo così com’è, pensan-
do che questo meccanismo possa 
continuare a tempo indeterminato. 
Che si tratta di cambiare, invece, lo 
hanno capito i giovani e lo stanno 
dimostrando come nessun altro, 
perché è della loro vita che si sta 
decidendo e quindi sono gli unici a 
essere preparati a delle risposte an-
che radicali, mentre i politici non 
sono capaci di pensare in maniera 
diversa».
Gli ambientalisti suggeriscono 
che l’uscita dalle fonti fossili è 
l’unico modo per salvare il pia-
neta. Eppure nell’ultimo anno la 
richiesta di carbone per produrre 
energia ha subito una impennata.
«Purtroppo questa non è l’unica 
via per uscire dalla crisi che stiamo 
attraversando. C’è un’altra crisi al-

trettanto importante e di cui si parla 
meno: la crisi della biodiversità. An-
che questa richiede degli interventi 
drastici soprattutto in agricoltura e 
negli allevamenti industriali, e ciò 
non può avvenire se non a seguito 
di un cambiamento radicale delle 
nostre vite e del nostro modo di ali-
mentarci». 
Recentemente frange di ambien-
talisti hanno manifestato di fron-
te alla Borsa di Milano. Quale re-
lazione esiste tra finanza e fonti 
fossili?
«I combustibili fossili godono di 
ottima salute dal punto di vista fi-
nanziario. Non sarebbe possibile 
continuare con l’attuale regime di 
prospezione, di estrazione, di tra-
sporto: stiamo parlando delle lobby 
degli oleodotti, dei gasdotti, degli 
impianti di termo-generazione e di 
raffinazione e senza massicci finan-
ziamenti da parte delle banche non 
sarebbe possibile continuare con 
questo sistema. Anche l’aumento 
impressionante del prezzo del me-
tano avvenuto recentemente, e a ca-
scata di tutti gli altri combustibili 
fossili e di tutte le merci, dipende 
dalla finanza. Per la commercializ-
zazione del metano vengono usa-
ti i futures, titoli di credito, pezzi 
di carta con i quali si scommette 
sull’aumento del prezzo futuro del 
gas». 
Le principali 35 banche del 
mondo hanno investito negli 
ultimi sei anni 2.700 miliardi 
di dollari in attività estrattive. 
Paradossalmente è con i soldi 
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Guido Viale

di tutti che il sistema finanzia le 
fonti fossili.
«Le banche possono investire non 
solo soldi pubblici ma anche privati 
senza subire il controllo delle ban-
che centrali. La responsabilità per 
questo modo in cui sta andando 
avanti il mondo, comprese le guer-
re, fatte in gran parte per il control-
lo dei giacimenti fossili, o delle vie 
di comunicazione attraverso cui 
transitano i fossili, è di un numero 
sempre più ristretto di gestori della 
finanza mondiale. E quindi o riu-
sciamo a rovesciare questo stato di 
cose, oppure la vita umana sul pia-
neta è condannata se non proprio 
all’estinzione, a condizioni di esi-
stenza molto difficili. In altre parole 
l’alta finanza ci sta riportando all’età 
della pietra».
Il premier Draghi e il ministro 
Cingolani sono diventati paladini 
della svolta ecologista a livello eu-
ropeo. La convince la via italiana 
alla transizione ecologica?
«No, è semplicemente ridicola. Il 
premier Draghi ha fatto la carriera 
nel mondo finanziario, in Italia e 
negli Stati Uniti, e in Europa non 
ha mai pronunciato una parola sui 
cambiamenti climatici. A dimostra-
zione della sua vacuità su questo 
tema, si è dotato di un ministro dal 
nome altisonante “Ministro della 
transizione ecologica”, che non sa 
minimamente cosa sia la transizio-
ne ecologica ed è organicamente le-
gato ai grandi gruppi energetici che 
vivono di petrolio, gas e combustibi-
li fossili come Eni ed Enel, a cui sta 

chiaramente affidando il compito 
di trovare le soluzioni. Per questo è 
stato ribattezzato il “Ministro della 
finzione ecologica”, dopo alcune af-
fermazioni sul nucleare, sulla fissio-
ne senza scorie, fusione, l’idrogeno 
grigio-blu, il metano, gli incenerito-
ri, che dimostrano la sua assoluta 
incompetenza. Ma nessuno dei due 
ha la minima idea che si tratta di 
un mutamento radicale degli assetti 
produttivi, occupazionali e sociali. 
E che bisogna cambiare paradigma 
e abbandonare l’idea della crescita». 
La scelta di far promuovere la 
transizione ecologica attraverso  
la macroproduzione di energia 
avvalendosi delle multinazionali 
nasce da questa improvvisazione?
«Stanno facendo il contrario di 
quello che si dovrebbe fare. Le 
misure di conversione ecologica 
hanno un duplice scopo: mitigare 
i cambiamenti climatici e soprat-
tutto migliorare le condizioni di 
adattamento per le future genera-
zioni,  un obiettivo che non può che 
tradursi in una “deglobalizzazione” 
guidata verso comunità territoria-
li il più possibile economicamente 
autonome. Le fonti rinnovabili fun-
zionano se sono molteplici, diffuse, 
differenziate e soprattutto impo-
state su un rapporto di reciprocità. 
Ciò si realizza all’interno di pic-
cole comunità, con il concorso di 
più soggetti per la realizzazione di 
un’autonomia energetica. Quello 
che sanno fare le grandi imprese è 
costruire impianti per sfruttare al 
massimo i combustibili fossili. E la 

cosa più grottesca è che l’Enel in-
veste moltissimo in energie rinno-
vabili all’estero, mentre continua 
a programmare investimenti nei 
combustibili fossili per il rinnovo 
degli impianti energetici di Civita-
vecchia, di Brindisi e in Sardegna, 
attualmente a carbone, che dovran-
no essere trasformati in impianti a 
gas entro il 2025».
Lei parla di una produzione ener-
getica su basi territoriali e decen-
tralizzata. Ma come si realizza?
«Carbone, petrolio e gas devono es-
sere abbandonati; l’economia deve 
mettersi in grado di alimentarsi 
solo con fonti rinnovabili: con una 
impiantistica che può essere dif-
fusa e distribuita a livello locale, 
all’interno di comunità più o meno 
vaste, senza il gigantismo degli im-
pianti dell’economia fossile. Il sole 
è dappertutto così come il vento. Si 
possono fare grandi impianti di eo-
lico in alcune parti d’Italia, si pos-
sono sfruttare cascate con caduta 
di acqua senza bisogno di costruire 
grandi dighe, è possibile ottenere 
la generazione di energia elettrica 
utilizzando i tetti degli stabili espo-
sti al sole... Questo sistema deve 
alternare consumo e produzione. 
Si tratta di un interscambio da re-
alizzare tra pochi soggetti, connet-
tendosi poi alle reti nazionali e in-
ternazionali soltanto nei momenti 
eccezionali di eccesso di produzio-
ne. Ciò è esattamente il contrario 
di quello che si sta cercando di fare 
costruendo grandi impianti che co-
stano milioni di euro». ◘
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di ACHILLE ROSSIdi ACHILLE ROSSI

RISPETTARE I  RISPETTARE I  
CICLICICLI  DELLA VITADELLA VITA

Intervista a PAOLO CACCIARI, giornalista e scrittoreIntervista a PAOLO CACCIARI, giornalista e scrittore

A 
Paolo Cacciari, giornalista 
e scrittore, esperto di pro-
blemi ambientali, poniamo 
alcuni quesiti di carattere 
generale. 

Il riscaldamento globale è sotto 
gli occhi di tutti, i politici si af-
frettano a dichiarare la necessità 
di una transizione ecologica. Lei 
pensa che sia possibile coniugare 
economia ed ecologia e in quale 
maniera?
«Da un punto di vista teorico e an-
che lessicale, ecologia ed economia 

hanno la stessa desinenza, dovreb-
bero riguardare e avere cura della 
casa comune. In realtà nel corso dei 
secoli l’economia è diventata una 
specie di scienza autonoma e indi-
pendente dalle scienze naturali, ma 
anche dalle scienze sociali e dall’e-
tica; una tecnica votata alla massi-
mizzazione dello sfruttamento delle 
risorse naturali e umane. Con l’av-
vento del capitalismo l’economia è 
diventata la scienza regina domi-
nante e dominatrice perfino delle 
relazioni umane; ciò ha portato alla 

catastrofe ecologica e anche umana. 
Il dio denaro è diventato il totem at-
torno a cui tutti noi giriamo».
Stiamo assistendo a una fiducia 
assoluta nella tecnoscienza che 
risolverà tutti i nostri problemi 
e nella mano invisibile del libero 
mercato che ci fornirà il denaro 
necessario. Perché sostiene che 
la crescita illimitata non è soste-
nibile?
«Perché ormai da tanti anni sap-
piamo che una crescita illimitata 
in un mondo finito è un ossimoro. 
Il modello di sviluppo capitalistico 
ha nella illimitatezza e nella crescita 
incrementale la sua ragion d’esse-
re. Se il prodotto interno lordo non 
cresce di qualche punto il sistema 
crolla, ma questa crescita compor-
ta un’estrazione di risorse naturali 
sempre più accentuata. Ciò entra 
inevitabilmente in conflitto con i ci-
cli della vita del pianeta Terra. C’è un 
conflitto insanabile tra le logiche ca-
pitalistiche e le regole della natura. 
L’economia del denaro e l’economia 
della natura non vanno d’accordo. 
La tecnoscienza è un drammatico 
raggiro, pensare che la sostenibili-
tà sia risolta con la progressiva ar-
tificializzazione dei cicli naturali è 
un cortocircuito. La salvezza della 
Terra dipende, al contrario, dalla ri-
naturalizzazione dei cicli vitali, dal 
lasciare che la natura abbia gli spazi 
e i tempi necessari alla propria rige-
nerazione».
Il sistema economico che abbia-
mo elaborato negli ultimi decenni 
non funziona più ed è necessaria 
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Paolo Cacciari

un’alternativa. Di che tipo? Pensa 
a una dimensione etica?
«Certamente. Spirituale ed etica. 
Come afferma il filosofo Roberto 
Mancini, l’economia non si risana 
con l’economia, si cambia con una 
rivoluzione antropologica e cultura-
le. Serve un cambiamento nel modo 
di pensarsi nella natura, un conce-
pirsi come umanità in armonia con 
il creato. Si tratta di passare da una 
concezione antropocentrica a una 
eco-centrica del cosmo. Come dico-
no i sudamericani è una cosmologia 
che va cambiata. Come afferma an-
che il presidente dell’Onu, siamo in 
una catastrofe e la cosa che mi an-
goscia è che tutti lo sanno, ma nes-
suno fa nulla. C’è una dissonanza 
punitiva, cioè facciamo finta di non 
sapere. Non manca la conoscenza, 
manca il sentire, la dimensione spi-
rituale, etica. Senza questa molla 
non cambieremo né l’economia, né 
l’energia, né i trasporti ecc.».
Chi decide cosa si deve produr-
re, come, quando? Ci sarà una 
transizione ecologica? Il ministro 
Cingolani non parla mai di biodi-

versità, di ecosistemi, di natura. 
Come mai?
«Cingolani è stato definito il mini-
stro della “finzione ecologica”. È il 
ministro della tecnoscienza, bastava 
guardare il suo curriculum profes-
sionale. Non è uno scienziato della 
natura, è uno scienziato delle tecno-
logie, dell’innovazione. Quella cate-
goria che comprende i più pericolosi 
nemici dell’ambiente. Bisognerebbe 
mettere un ecologo a capo di quel 
ministero, non un tecnocrate».
Come è possibile risolvere il con-
flitto tra industria e ambiente? 
Lei ritiene che l’ecologia sia un 
sapere interdisciplinare?
«Forse avevano ragione i primi 
ecologi dell’Ottocento che di fronte 
alla prima rivoluzione industria-
le, all’estrazione di risorse fossili, 
dissero che si trattava di un sui-
cidio. L’industrializzazione, con 
tutte le sue implicazioni, anche le 
nuove diavolerie delle biotecnolo-
gie e l’ingegnerizzazione del clima, 
è una china pericolosissima, non 
solo per l’ambiente, ma anche per 
l’umanità. L’essere umano è dive-

nuto ingranaggio funzionale per la 
mega-macchina tecnocratica, con 
uno svuotamento dei talenti natu-
rali e lo schiacciamento dell’indivi-
dualità. È stato ridotto a produtto-
re-consumatore, una vera e propria 
dimensione antropologica prodotta 
dall’industrializzazione».
Panikkar parlava di ecosofia inve-
ce di ecologia. Lei sarebbe d’ac-
cordo con questa osservazione?
«Molto d’accordo, penso che l’eco-
logia profonda è quella degli eco-fi-
losofi che vanno a scoprire le radici 
della vita, della relazionalità, della 
complessità e dell’interdipendenza 
di tutti gli esseri viventi, animati e 
non. Io penso che sia un pensiero 
da scoprire. Mi sono permesso di 
criticare una parte della Laudato si', 
perché il problema non è l’eccessivo 
antropocentrismo, ma è l’antropo-
centrismo in quanto tale. Dobbiamo 
riscoprire san Francesco nella sua 
interezza, anche nel suo beatificare 
la morte, che significa riconosce-
re che siamo all’interno di un ciclo 
completo che dobbiamo rispettare 
di per sé. L’essere umano non ha 
alcun mandato divino per ergersi 
al vertice della piramide evolutiva, 
non siamo al vertice dell’evoluzione 
della vita, ne siamo parte integran-
te e dipendente. Non siamo custodi 
del creato, è il creato che è nostro 
custode. Non c’è una gerarchia di 
valori tra l’essere umano e qualsiasi 
altro essere vivente, siamo alla pari 
e dobbiamo imparare a convivere 
con rispetto, nell’inevitabile circola-
rità della vita». ◘

Se il prodotto interno lordo non cresce... il 
sistema crolla, ma questa crescita comporta 
un’estrazione di risorse naturali sempre più 
accentuata. Ciò entra inevitabilmente in 
conflitto con i cicli della vita del pianeta Terra
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LA GRANDE TRUFFA  
DELLO ZERO NETTO

di GIORGIO SALERNOdi GIORGIO SALERNO

Dossier. IL GRIDO DELLA TERRA

I 
grandi media accusano preven-
tivamente Cina, India e Russia 
– che indubbiamente hanno im-
portanti responsabilità – di non 
voler accettare la tempistica 

degli obiettivi di riduzione, per oc-
cultare una realtà scomoda: le gran-
di multinazionali che hanno i loro 
centri direzionali nei Paesi del ricco 
Occidente continuano a puntare sui 
combustibili fossili, nonostante pro-
clamino a gran voce di abbracciare 
la svolta “verde”, e i vari Governi 
non possono e/o non vogliono obbli-
garle a cambiare strategia. Le ana-
lisi che lo confermano sono ormai 
numerose e in molti casi autorevoli.
Per esempio, nel recentissimo Pro-
duction Gap Report dell’Unep – il 
programma per l’ambiente dell’Onu 
– è scritto che la produzione globale 
di carbone, petrolio e gas deve inizia-
re a diminuire immediatamente e si-
gnificativamente, per non superare 
l’aumento medio planetario di 1,5°C 
rispetto all’epoca pre-industriale 
[siamo già a +1,1°C], limite ribadi-
to solennemente al termine del G20 
concluso pochi giorni fa. Peccato 
che, se non si modificano subito gli 
obiettivi reali di produzione, la tem-
peratura media della Terra, come ci 
informano i ricercatori dell’Onu nel 
loro rapporto, schizzerà a +2,7°C nel 
corso di questo secolo, provocando 
una catastrofe climatica certa e ter-
ribile per l’umanità e la biosfera.
Infatti, i governi dei Paesi produttori 
hanno programmato fino al 2030 il 
110% in più di produzione dei com-
bustibili fossili  rispetto alla quanti-

tà che limiterebbe il riscaldamento 
globale a +1,5°C. Tale aumento per-
centuale è composto da: +240% (!) 
carbone, +57% petrolio e +71% gas.
Still a Big Con, un rapporto stilato 
pochi giorni fa dal Corporate Euro-
pe Observatory (insieme a Friends of 
the Earth, Corporate Accountability, 
Global Forest Coalition), analizza 
le strategie di  greenwashing  di sei 
aziende multinazionali di combu-
stibili fossili – ma è una pratica co-
mune di tutta questa ricca e potente 
industria – e in particolare di cosa 
vuole nascondere lo slogan che ripe-
tono da tempo e rilanciano alla Cop 
26 di Glasgow: NET ZERO (ovvero: 
Zero Emissioni Nette). Lo scopo è, 
naturalmente, impedire che venga-
no prese decisioni che determinino 
davvero l’azzeramento delle emis-
sioni.
In breve, ecco cosa dice il rapporto.

BRITISH PETROLEUM
Condannata nel 2019 per crimini 
ambientali in Sud Africa, il 28 ot-
tobre scorso è stata convocata dal 
Congresso degli Stati Uniti, accusa-
ta di disinformazione sul clima. In-
vestirà nei prossimi anni 71 miliardi 
di $ per estrarre combustibili fossi-
li. Nel 2022 avvierà sette progetti di 
nuovi idrocarburi.
Giustifica i suoi investimenti affer-
mando che il gas fossile, l’idrogeno 
fossile e la cattura e immagazzina-
mento del carbonio sono soluzioni 
conformi all’obiettivo di  zero emis-
sioni. E punta sulle “compensazio-
ni” [N.d.R.: piantando alberi], inve-

ce di ridurre le sue emissioni di gas 
serra. Nei mesi precedenti la Cop 
26, ha avuto 58 incontri con i mi-
nistri britannici e ha partecipato a 
tre importanti eventi con esponenti 
governativi, sponsorizzando le sue 
false soluzioni.

MICROSOFT
È il più grosso partner tecnologico 
dell’industria del petrolio e del gas, 
vendendo macchine di intelligenza 
artificiale per la ricerca e l’estra-
zione. Non ha fissato alcuna data 
per chiudere i suoi accordi con 
l’industria dei combustibili fossili 
e i suoi piani per zero emissioni si 
basano essenzialmente sulle “com-
pensazioni” e sulle tecnologie per 
la cattura di milioni di tonnellate di 
CO2 – anche se ammette che quel-
le tecnologie non esistono ancora –. 
Nell’attività di lobbying ha speso nel 
2021 (finora) più di  5 milioni di $ 
a Washington e l’anno scorso oltre 
5 milioni  di € a Bruxelles. Partner 
principale nella Cop 26, è consultata 
da capi di Stato e di Governo.

DRAX
È la maggiore fonte singola di emis-
sioni di CO2 del Regno Unito e di-
strugge aree di biodiversità, in parte 
incendiando foreste, più di qualun-
que altra azienda nel mondo. I suoi 
piani perzero emissioni prevedono la 
cattura e l’immagazzinamento di 16 
milioni di tonnellate annue di CO2, 
utilizzando tecnologie pericolose e 
sperimentali. Anche se ci riuscisse, 
si tratterebbe di appena l’1% del-
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la CO2 che produce. I suoi lobbisti 
hanno incontrato i ministri britan-
nici 31 volte nei mesi precedenti la 
Cop 26, ricevendo l’apprezzamento 
di molti politici di alto livello, inclu-
so il presidente della Cop 26, Alok 
Sharma. Alla conferenza di Glasgow 
è partner del Forum per l’Innovazio-
ne Sostenibile e ha contatti diretti 
con i decisori politici.

IETA
Associazione Internazionale per il 
Commercio delle Emissioni: fonda-
ta, finanziata e diretta da grandi in-
quinatori come BP, Chevron, Shell. 
Da più di 20 anni impegnata nella 
promozione del fallimentare mo-
dello del “mercato del carbonio”. 
Per zero emissioni considera fonda-
mentale proprio quel modello, che 
dichiara essere irrinunciabile per 
l’approccio “multilaterale”. Ammet-
te persino che i suoi piani non ten-
gono conto del loro impatto sociale 
ed ecologico. In cambio della   cen-
tralità dei mercati del carbonio, pro-
pone l’azzeramento del debito dei 
Paesi del Sud verso quelli del Nord 
del mondo. La sua delegazione alla 
Cop 26 è più numerosa di qualun-
que altra dei Paesi presenti e orga-
nizza una serie di eventi a cui par-
tecipano capi di Stato e di Governo.

BLACKROCK
Ha investito 85 miliardi di $ nell’in-
dustria del carbone e 75 miliardi di 
$ in aziende che ricavano petrolio 
dalle sabbie bituminose. Principale 
investitore nelle aziende impegnate 

nella deforestazione. Il suo piano 
per zero emissioni indica la data 
del 2050 ma non ha alcun progetto 
per decarbonizzare il suo capitale 
e non ha definito alcun obiettivo 
quantitativo di riduzione di emis-
sioni o disinvestimento dalle indu-
strie inquinanti. Ha bocciato l’88% 
delle proposte di suoi azionisti per 
contrastare i cambiamenti climatici. 
Per meglio tutelare i suoi interessi, 
fa parte dell’Alleanza Finanziaria 
di Glasgow per Zero Emissioni. Nel 
2020 ha finanziato con 1,83 milio-
ni di $ la campagna elettorale di 
Joseph Biden e con 28 milioni di € 
l’Unione europea. Ha partecipato a 
molte conferenze e gruppi di lavoro 
di preparazione alla Cop 26, dove 
parla in vari incontri e conferenze 
su zero emissioni.

SHELL
Responsabile del 2% delle emissio-
ni storiche mondiali di biossido di 
carbonio e metano. Rinviata a giu-
dizio dalle corti di Amsterdam per 
le sue attività estrattive in Indone-
sia, Sud Africa, Mozambico, Nigeria 
e Canada, determinando situazioni 
di ingiustizia e violenza verso le po-
polazioni locali. Il suo programma 
di  zero emissioni prevede di spen-
dere ogni anno 8 miliardi di $ per 
produrre petrolio e gas e aumen-
tare del 20% quella di gas naturale 
liquefatto. Invece di ridurre le sue 
emissioni, prevede di “compensare” 
ogni anno 120 milioni di tonnellate 
di CO2, riforestando una superficie 
pari al triplo dei Paesi Bassi. Prima 

della Cop 26, ha incontrato 57 volte 
i ministri britannici e ha speso 4,25 
milioni di € in attività lobbistiche 
dirette a decisori politici dell’Unio-
nione europea. È partner di Energia 
Sostenibile per Tutti e ha un proprio 
padiglione nella sede della Cop 26.
Per concludere, non sarebbe cor-
retto dimenticare la multinazionale 
italiana: l’Eni, di cui una quota im-
portante è proprietà del Governo. 
Sarebbe interessante e istruttiva 
un’ampia analisi della sua strategia, 
ma qui ci limitiamo a poco più di un 
accenno.
Il suo “Piano d’azione 2020-2023” 
prevede investimenti totali nella 
produzione di idrocarburi per 24 
miliardi di € e… 4 miliardi di €  in 
“investimenti verdi”, di cui 2,6 mi-
liardi di € in energie rinnovabili, 
mentre dei rimanenti 1,4  miliardi di 
€ non è specificata la destinazione. 
Più in generale, il suo “Piano stra-
tegico al 2050” prevede l’aumento 
della produzione di idrocarburi (pe-
trolio e gas) del 23% fino al 2025.
Infine, a proposito di come  ridurre 
le sue emissioni climalteranti, non 
fornisce previsioni chiare perché il 
piano di sviluppo strategico «ha una 
grande flessibilità per adattarsi ai 
cambiamenti dei mercati» nei pros-
simi trent’anni.
Ogni commento sarebbe superfluo. ◘

tratto da Comune-info in 
collaborazione con l’altrapagina
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Fascismo e antifascismo. Se Giorgia Meloni «non è fascista» 

N
o, Giorgia Meloni è una 
«donna intelligente e pre-
parata» – assicurano su 
stampa e tv alcuni influenti 
e acuti opinionisti –, ma di 

certo «non è fascista». Come se, per 
citare un esempio celebre, il filosofo 
Giovanni Gentile, forse «intelligente 
e preparato» un po’ più di Giorgia 
Meloni, non fosse stato fino alla fine 
un irriducibile fascista, e per di più 
collaborazionista repubblichino. O 
come se Martin Heidegger, da molti 
ritenuto il maggior filosofo del No-
vecento, non avesse rifiutato fino 
alla morte, nel 1970, di rinnegare la 
sua adesione al nazismo. Dunque, 
tra le due qualifiche non c’è con-
traddizione. È ovvio che anche un 
genio può essere un genio del male. 
Ma torniamo a Giorgia, e interro-
ghiamoci sulla sua figura, sulla sua 
biografia e sulle sue scelte politiche.
Innanzitutto, se non è fascista, do-
vrebbe essere antifascista. E per due 
motivi:
A) dal 2014 è la Presidente di FdI, 
un partito politico che siede legit-
timamente nel Parlamento della 
Repubblica italiana costituzional-
mente fondata sull’antifascismo; ma 
allora, se non è fascista, ma antifa-
scista come dovrebbe, perché non 
pulisce il suo partito dalle frange 
anche dirigenziali fasci-nazistoidi 
di Milano, e attacca rabbiosamente 
i giornalisti di Fanpage e Piazza Pu-
lita per aver rivelato lo scandalo, in-

vece di ringraziarli? Si risponde: per 
non perdere parte del suo elettorato, 
proprio ora che FdI è nei sondaggi il 
primo partito; dunque, se parte del 
proprio elettorato reale o potenziale 
è fascista o filofascista, tale è in par-
te anche, in atto o in potenza, chi lo 
rappresenta o si candida a farlo;
B) la Meloni a suo tempo, quale 
Ministra della Gioventù del quarto 
governo Berlusconi, ha giurato sul-
la Costituzione antifascista; se ha 
giurato a sua insaputa, allora è una 
sprovveduta, il che è da escludere; 
oppure, essendo «donna intelligente 
e preparata», sapeva bene quello che 
faceva, e quindi sapeva, e sa, che due 
sono le date fondative della nuova 
Italia repubblicana: il 25 aprile e il 2 
giugno. Perché allora, se non è fasci-
sta, non ne ha mai festeggiato le ri-
correnze, bocciandole anzi, nel 2018, 
come «due feste divisive»? Due feste 
antifasciste, che dovrebbero include-
re anche i fascisti? Non lo consente 
non solo la politica, ma neanche la 
logica.
Ma quali sono i «valori» di Giorgia 
Meloni? «Dio, Patria, Famiglia»: la 
Sacra Trinità cara al fascismo, di ieri 
e di oggi, che lei, sul palco del recen-
te raduno spagnolo di Vox, ha così 
orgogliosamente ribadito in termini 
personali: «Sono madre, sono italia-
na, sono cristiana», onde lo scroscio 
di applausi dei militanti neo-fran-
chisti, cioè neofascisti, di Vox. Se è 
«intelligente e preparata», e non è fa-

scista, sa quello che dice. O no? Non 
conosce la «matrice» fascista di Vox, 
o quella neosquadrista, antiopera-
ia e antisindacale, da Anni Venti, di 
Forza Nuova che assalta la sede della 
Cgil a Roma? Se non è fascista, do-
veva aderire alla manifestazione del-
la Cgil del 15 ottobre in difesa della 
Costituzione e per la messa al bando 
delle organizzazioni neofasciste. Ma 
non l’ha fatto, coprendo tra l’altro 
gli squadristi col velenoso attacco in 
Parlamento alla ministra Lamorgese. 
Come non sapesse che la «strategia 
della tensione», da lei incautamente 
rievocata, non avesse avuto, da Piaz-
za Fontana alla Stazione di Bologna, 
una chiara matrice fascista.
A proposito di «matrice», qual è 
quella di Giorgia Meloni? Nel 1992, 
a 15 anni aderisce al Fronte della 
Gioventù del Msi-Destra nazionale, 
fondato e guidato per decenni da 
Giorgio Almirante, che nel maggio 
2020 fu così elogiato dalla stessa: 
«Un grande politico, una patriota, un 
grande uomo che non dimentichere-
mo mai». Dal 1992 ad oggi, nessuna 
rottura, nessuna incrinatura. Ma non 
è strano che tuttora non sappia che 
il suo «Giorgio» fu un antipatriotti-
co collaborazionista dei nazisti e un 
piccolo uomo da dimenticare per 
essere stato, tra l’altro, un aperto di-
fensore delle leggi razziali antisemi-
te? Gianfranco Fini nel 2013 decise 
di scindersi dal PdL, liquidando An 
e fondando «Futuro e Libertà». Era 
l’ultima conseguenza del suo famo-
so «strappo» consumato nel 2003, 
quando, in occasione di una sua visi-
ta al museo dell’Olocausto di Gerusa-
lemme, definì «il fascismo male asso-
luto», «le leggi razziali un’infamia», 
«Salò una pagina vergognosa». 
A quando lo «strappo» di Giorgia 
Meloni, che però non aderì a FL? 
Se fascista non è, coerenza vuole 
che faccia immediatamente pulizia 
nel suo partito e rompa col passato, 
eliminando, per esempio, la fiamma 
tricolore dell’ex Msi almirantiano 
dall’attuale simbolo di FdI, nella cui 
agenda politica, peraltro, persiste ag-
giornata gran parte del tradizionale 
retaggio dell’ultra-destra, fatto di 
sciovinismo antieuropeo, razzismo 
antimigranti, omofobia, xenofobia, 
fondamentalismo religioso, opposi-
zione ai diritti bioetici, e così via.
Speriamo che lo faccia. Ma se non 
lo fa, vuol dire che antifascista non 
è. Ma allora che cos’è, politicamen-
te, Giorgia Meloni? Al lettore l’ardua 
risposta. ◘

YO SOY GIORGIA
di MICHELE MARTELLI
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Cittadinanza onoraria al Presidente brasiliano

I
eri pomeriggio sono arrivato ad 
Anguillara Veneta (PD) dove, 
alle 18, era previsto il Consiglio 
comunale straordinario per vo-
tare la “Cittadinanza onoraria” 

al Presidente del Brasile, Jair Bolso-
naro, in occasione della sua venuta 
a Roma per il G20. Anguillara è un 
Comune di 4.000 abitanti, silenzio-

so e deserto nonostante il sole. Sono 
entrato nei tre bar ubicati nel centro 
a qualche centinaia di metri l’uno 
dall’altro, per cercare di capire cosa 
ne sapessero i cittadini. Il primo era 
gestito da una coppia cinese, e alla 
mia domanda sul fatto, l’unica ri-
sposta ripetutami più volte è stata: 
caffè, caffè, caffè...

EU SOU BOLSONARO Sintesi della lettera in 16 punti  
di 152 Vescovi brasiliani  

alla società civile 

Al popolo di Dio

Siamo vescovi della Chiesa cattolica, 
di varie regioni del Brasile, in profon-
da comunione con papa Francesco e 
il suo magistero… 
Il Brasile attraversa uno dei periodi più 
difficili della sua Storia, uguale a una 
‘tempesta perfetta’ che, dolorosamen-
te, deve essere attraversata. La causa 
di questa tempesta è la combinazione 
di una crisi sanitaria senza precedenti 
con un crollo schiacciante dell’econo-
mia e la tensione... causata in larga mi-
sura dal presidente della Repubblica...
Stiamo assistendo sistematicamente 
a discorsi anti-scientifici, che cerca-
no di “normalizzare” il flagello delle 
migliaia di morti di Covid-19, trat-
tandolo come il risultato del caso o 
della punizione divina.
L’attuale sistema governativo... difen-
de con intransigenza gli interessi di 
una “economia che uccide”, centrata 
sul mercato e redditizia a ogni costo. 
Ci spaventa anche il disprezzo per l’i-
struzione, la cultura, la salute e la di-
plomazia... nell´indifferenza davanti al 
fatto che il Brasile occupa uno dei pri-
mi posti in numero di infettati e uccisi 
dalla pandemia senza nemmeno avere 
un ministro a pieno titolo nel mini-
stero della Salute; nella mancanza di 
sensibilità verso i parenti delle persone 
uccise dal nuovo coronavirus e dagli 
operatori sanitari, che si ammalano 
negli sforzi per salvare delle vite.
… il governo federale dimostra omis-
sione, apatia e rifiuto della parte più 
povera e più vulnerabile della società, 
vale a dire: indigeni, afro... Questi 
sono i più duramente colpiti dalla 
nuova pandemia di coronavirus… 
Il presidente della Repubblica, pochi 
giorni fa, ha proibito, nei territori in-
digeni, afro e comunità tradizionali, 
l’accesso all’acqua potabile, al ma-
teriale igienico, alla fornitura di letti 
ospedalieri e di terapia intensiva...
Pertanto, svegliamoci dal sonno che ci 
immobilizza e ci rende semplici spet-
tatori della realtà di migliaia di morti e 
della violenza che ci affligge… “la not-
te sta per finire e il giorno si avvicina; 
respingiamo le opere delle tenebre e in-
dossiamo l’armatura della luce”.

Il Comune di Anguillara ha concesso la cittadinanza onoraria al Presidente 
brasiliano Bolsonaro perché figlio di emigranti di origini anguillaresi, partiti 
da questo Comune per il Brasile a fine '800. Antonio Vermigli, responsabile di 
Radié Resch, associazione di solidarietà che opera in Brasile, si è recato nel 
Comune di Anguillara lo stesso giorno in cui si è riunito il Consiglio comunale 
per deliberare la cittadinanza onoraria. La stessa Diocesi padovana di fronte 
al montare della vicenda ha preso una posizione netta e il Vescovo ha deciso 
di non incontrare il Presidente brasiliano. Il 1 novembre ci sono state, come 
annunciato, manifestazioni di protesta ad Anguillara da parte di cittadini e di 
associazioni. Anche se la vicenda è cronaca passata, merita di essere ascoltata 
la testimonianza di Vermigli perché rappresenta plasticamente l’ambiguità di 
una certa Chiesa quando si tratta di prendere posizione in difesa degli ultimi, 
nettamente in contrasto con la lettera che metà dei Vescovi brasiliani ha scrit-
to ai credenti della Chiesa brasiliana per denunciare i misfatti del Presidente e 
chiedere di cambiare rotta. Questa è la sua testimonianza. 

BOLSONARO HA FALLITO, 
CAMBIAMO ROTTA

di ANTONIO VERMIGLI

Politica e società
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Fuori, seduti, c’erano dei clienti 
dall’accento veneto, e ho ripetuto la 
domanda. Soltanto uno mi ha rispo-
sto che era una vergogna, perché ha 
saputo che era un uomo cattivo. Nel 
secondo bar un signore mi ha rispo-
sto: «Io sono per l’Inter». «Anch’io» ho 
replicato, e gli ho recitato la formazio-
ne che aveva vinto 2 Coppe dei Cam-
pioni e due Intercontinentali: Sarti, 
Burnich, Facchetti, Bedin, Guarnieri, 
Picchi, Jair, Mazzola, Peirò, Suarez e 
Corso. Ma neanche questa mia esibi-
zione ha funzionato. Poi è arrivato un 
avvocato e ho subito colto l’occasione 
per chiedergli cosa ne pensasse. E mi 

ha raccontato la storia di padre Eze-
chiele Ramin barbaramente assas-
sinato a Cacoal, in Brasile, dove era 
missionario, cosa di cui era venuto a 
conoscenza tramite il comune amico 
Fabiano Ramin. Ovviamente era con-
trario alla concessione della cittadi-
nanza onoraria.
Nel terzo bar, posto vicino alla parroc-
chia, alla mia solita domanda la bari-
sta ha risposto che “non si intende di 
queste cose”, mentre il figlio, presente 
alla conversazione, ha contestato il ri-
conoscimento della cittadinanza.
Alle 18 abbiamo partecipato al Consi-
glio comunale. Nella sala c’erano solo 

13 persone oltre ai consiglieri, Sinda-
ca e Segretario comunale. La Sindaca 
Margherita Buoso, era particolarmen-
te nervosa e si è rifiutata di rispondere 
alle domande dell’opposizione, che ha 
potuto fare un solo intervento; gli al-
tri 8 consiglieri, 3 donne e 5 uomini, 
non hanno fiatato. Al momento delle 
dichiarazioni di voto un consigliere 
della Destra è uscito dall’aula dicen-
dosi scandalizzato della proposta del-
la Giunta, gli altri tre hanno votato 
contro e la seduta è stata immediata-
mente chiusa. Dopo di che, mi sono 
avvicinato alla Sindaca dicendole: 
«Chi glielo ha fatto fare di presentare 

Appello. Adolfo Pérez Esquivel: dobbiamo 
salvare e liberare Julian Assange

L
’appello urgente del Pre-
mio Nobel per la pace alla 
Giustizia britannica.La sua 
estradizione negli Stati Uniti 
«sarebbe la condanna a mor-

te di un difensore della libertà di in-
formazione».
Ai popoli del mondo, Chiese, orga-
nizzazioni sociali, sindacati, uni-
versità, giornalisti, mezzi di infor-
mazione e governi democratici, alle 
donne e agli uomini di buona volon-
tà difensori della libertà e dei diritti 
dei popoli.
La vita di Julian Assange è in peri-
colo. Il Governo degli Stati Uniti 
da anni perseguita Julian Assange, 

colpevole di aver svelato le atrocità 
che questo Governo ha commesso 
e commette nel mondo: violenze, 
invasioni, colpi di Stato, omicidi, 
torture, persecuzioni di Paesi di 
orientamento ideologico diverso, 
embarghi, crimini che si tenta di na-
scondere e che restano totalmente 
impuniti sia dal punto di vista legale 
che da quello sociale, nel disprezzo 
dello Stato di diritto e in violazione 
dei diritti umani e dei diritti dei po-
poli.
Gli Stati Uniti insistono per ottene-
re l’estradizione di Julian Assange, 
che negli Usa verrebbe condannato 
a 175 anni di prigione per aver pub-

blicato informazioni sulle suddet-
te atrocità. Dopo 6 anni trascorsi 
come rifugiato politico nell’amba-
sciata cilena a Londra, Assange è 
stato consegnato alla polizia bri-
tannica e da allora è confinato in 
un carcere di massima sicurezza. 
Attualmente una corte britannica 
lo sta giudicando per poterlo estra-
dare negli Stati Uniti, ma se questo 
avvenisse sarebbe la condanna a 
morte di un difensore della libertà 
di informazione e una grave minac-
cia alla libertà di stampa.
È necessario esigere dalla Giustizia 
britannica il ritorno in libertà di Ju-
lian Assange. ◘

Fascismo e antifascismo 
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Agitatevi con calma
dall’arresto dei giovani socialisti e l’in-
cendio dell’ “Avanti” a opera dei fa-
scisti, alla diffusione della famigerata 
influenza (la “Spagnola”); dalla nascita 
del P.c.i. nel '21, agli omicidi fascisti di 
Don Minzoni e Matteotti fino al defi-
nitivo affermarsi del regime. Gli eventi 
si susseguono e tantissimi altri episodi 
del Fascismo (ad es. la guerra in Etio-
pia) e dell’ Antifascismo scorrono velo-
ci davanti ai nostri occhi.
Tra le figure di spicco sono delineate 
quelle di Don Milani, di Don Stur-
zo e dell’indimenticabile Pertini; dei 
poeti e cantastorie Ciccio Busacca e 
Ignazio Buttitta e della grande inter-
prete Rosa Balestrieri. Non manca 
l’omaggio ai calciatori: Sindelar, un 
calciatore austriaco che, assieme a 
Sesta, rifiutò il saluto nazista a Hitler 
e indossò per protesta, dopo l’annes-
sione dell’Austria alla Germania, la 
maglia austriaca assieme a tutti i suoi 
compagni di squadra; Strel’cov, un 
calciatore russo che rifiutò gli ingaggi 
nelle squadre del regime (con accuse 
pretestuose fu condannato a vari anni 
di prigionia in un gulag) e Neri, del-
la Fiorentina, l’unico dei calciatori a 
rifiutarsi di fare il saluto romano all’i-
naugurazione dello stadio.
Attraverso una narrazione abile e 
coinvolgente, i fatti e i personaggi, più 
o meno noti, prendono vita come in 
un film bello, classico, d’epoca.
Nel testo non mancano riferimenti 
al fascino dei paesaggi siciliani, alle 
peregrinazioni dell’Autore per i suoi 

Recensione. A cura di Ambra Bambini 

N
elle brevi righe d’introduzio-
ne all’opera, Angelo M. Mad-
dalena ci descrive il suo libro 
come «documento di narra-
zione con parti romanzate» 

che «nasce soprattutto per ispirazio-
ne e volontà dell’autore di ricostru-
ire un periodo storico cancellato o 
comunque quasi del tutto scomparso 
dalla memoria storica e collettiva e 
dall’immaginario di chi è nato dopo 
gli anni ’50 del XX secolo».
La documentazione si basa sugli atti 
ufficiali o desecretati negli ultimi cin-
quanta anni e su tracce di indagini 
storiche, affrontati, ambedue, nelle 
ultime pagine del volume e nella bi-
bliografia finale.
Non si tratta, dunque, di un romanzo 
ma di un vivacissimo saggio narrativo 
che illumina la nostra Storia, dalla Si-
cilia all’Italia intera, nei suoi periodi 
più oscuri fino al sorgere degli anni 
'60. Sono raccontati episodi della vita 
del nonno dell’Autore, fervente so-
cialista, dei suoi parenti combattivi, 
dei compagni socialisti e degli amici 
anarchici.
Ma, su tutti, molti eventi di grande ri-
lievo: dalle Società di Mutuo Soccorso 
alla Settimana Rossa di Ancona; dalle 
lotte dei braccianti e degli operai; dalla 
condizione dei Carusi (i bambini sfrut-
tati nelle miniere di zolfo), all’opposi-
zione nei riguardi della Prima Guerra 
Mondiale (tormentata e divisiva per i 
socialisti e gli anarchici) e alle com-
moventi tregue natalizie tra le trincee; 

spettacoli teatrali e alla lingua della 
sua terra, con le molte espressioni e 
frasi in dialetto che Maddalena inseri-
sce nel testo, donando loro naturalez-
za e luminosità.
Un lavoro di grande pregio che va 
diritto al cuore; sincero e schietto, è 
scritto con mente chiara e mano gen-
tile. Coinvolge, commuove e, più vol-
te, ci fa indulgere al sorriso. La Storia, 
con la maiuscola! Alcune pagine sono 
dedicate, infine, alle autoproduzioni 
“Malanotte” di cui l’Autore va, giusta-
mente, molto fiero.
Di Angelo M. Maddalena sono i mo-
nologhi teatrali recenti (’19-’20): Se 
canti non muori, oltre il virus dentro la 
realtà; Poveri e pazzi: dis-emigrati dal 
Sud e La grappa ci salverà, monologo 
dentro e fuori dal virus.
L’Autore non ha mai ricevuto finan-
ziamenti statali e vive delle sue auto-
produzioni da sempre.
Prolifico dell’Agitatevi con calma (il 
famoso Festina lente latino), insom-
ma. ◘

questa proposta?». «Non potevo fare 
altrimenti» ha risposto. Le ho chiesto 
ancora se fosse stata una sua idea o le 
fosse stata proposta da qualcun altro. 
Non ha risposto. Allora le ho prean-
nunciato che il 1 novembre, festa dei 
Santi, sarebbe stato un giorno triste 
per Anguillara, perché sarebbero ve-
nuti a manifestare contro Bolsonaro 
da tutta Italia. La mia predizione deve 
averla scandalizzata, perché ha girato 
le spalle e se n’è andata. 
Il Comune ha stanziato 9.000 euro 
per l’organizzazione dell’evento, che 
prevedeva un pranzo con le famiglie 
Bolsonaro che ancora risiedono nel 

Comune, e per fare una visita di pre-
ghiera in Chiesa con il Presidente.
La mattina successiva mi sono recato 
dal parroco don Giampiero. È a lui 
che dall’Ambasciata brasiliana hanno 
chiesto se il Presidente poteva andare 
in parrocchia a consultare il registro 
del battesimo dei suoi avi e recarsi 
alla fonte battesimale, ed è stato lui a 
contattare l’Amministrazione comu-
nale annunciando la venuta del Pre-
sidente. A don Giampiero ho chiesto 
se conoscesse la storia di Bolsonaro, 
visto che era stato missionario per 
dieci anni in Ecuador. «La Chiesa ac-
coglie tutti, anche il Papa nella enci-

clica Fratelli tutti l’ha scritto» è stata 
la sua risposta. «E quanti migranti ha 
accolto nella sua parrocchia?», ho re-
plicato ancora. Silenzio! 
Poi ho approfondito la vicenda con 
la Diocesi di Padova ed è emerso che 
la cosa è sfuggita di mano dopo che 
la notizia è entrata nei canali dell’in-
formazione nazionale. Il clamore ha 
costretto tutti a ridimensionare l’i-
niziativa, cancellando l’incontro di 
preghiera, il pranzo per i Bolsonaro 
di Anguillara e il suo seguito in par-
rocchia. E poi ho ricordato al vicario 
diocesano che papa Francesco non 
avrebbe gradito. ◘
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L’INTELLIGENZA PERDUTA

I
l clima parossistico creatosi 
sulla vicenda dei vaccini, sul 
green pass e sulla marea sociale 
composta da No-vax, No pass e 
altre componenti, ha diversi pa-

drini. In primo luogo la campagna 
comunicativa a dir poco confusa del 
Governo, a cui si sono aggiunte le 
strumentalizzazioni dei politici pre-
valentemente di Destra, il sostegno 
bipartisan, a volte scomposto, della 
grande stampa, la scesa in campo di 
intellettuali e la divisione del mon-
do scientifico. Una frantumazione 
di idee e di posizioni di cui ha fatto 
le spese una ristrettissima parte di 
persone, sinceramente intimori-
te dal vaccino, con cui si sono fuse 
strumentalmente sub-culture urbane 
anarcoidi e fasciste, cariche di risen-
timenti derivanti da diversi pozzi 
avvelenati: precarietà, povertà, man-
canza di lavoro, emarginazione so-
ciale. E tutti sono confluiti nel green 
pass divenuto, suo malgrado, capro 
espiatorio di-tutto-il-male-che-c’è. 
È stata inscenata una danza maca-
bra al cospetto dei 132 mila morti 
ufficiali, di cui non ha più parlato al-
cuno. Come fossero stati cancellati. 
Come se si trattasse di dati statistici. 
Come se la memoria resettata da un 
Alzheimer collettivo li avesse fatti 
scomparire. Di fronte a essi e alle 
indubbie difficoltà create dalla pan-
demia, nessuno si è tirato indietro, 

nessuno ha cercato di non eccedere, 
anzi si è aperta la gara per innalza-
re la pira. Nemmeno l’evidenza dei 
risultati ottenuti dal vaccino grazie 
a cui la mortalità, che fino a pochi 
mesi fa era dell’ordine di 900/1000 
casi al giorno e oggi ridotta a pochi 
casi giornalieri, ha indotto a più 
miti consigli. La memoria dei bene-
fici ottenuti ha dovuto soccombere 
all’enfasi posta sul rischio dei pos-
sibili effetti avversi che, su oltre un 
miliardo di dosi inoculate, risultano 
del tutto in linea con l’uso di qual-
siasi altro farmaco in commercio. 
L’introduzione del green pass esteso 
a tutti i lavoratori è stato dunque il 
detonatore di un malessere diffuso 
cresciuto come una bolla esplosiva 
in due anni in cui il Covid ha ridise-
gnato la società. 
In un periodo molto breve si è con-
sumata una dote di credibilità che il 
Governo aveva conquistato a fatica, 
dopo essere stato sulle montagne 
russe del Paese colpito per primo 
dopo la Cina, dopo aver istituito il 
primo lockdown occidentale, dopo 
aver avuto il più alto indice di morti 
per cento abitanti, dopo essere par-
titi male con la campagna vaccinale 
e poi essere risaliti sulla cresta con 
la quasi totale copertura della popo-
lazione, per ritrovarsi infine con le 
convulsioni sociali generate da un 
fuoco incrociato. Si è assistito a una 

perdita di razionalità collettiva che 
rischia di far deragliare il treno nel 
momento in cui sta per arrivare alla 
destinazione del 90% della copertu-
ra vaccinale. 
Ciò non significa che la pandemia 
sia stata debellata e che non sussi-
stano dubbi e perplessità su un virus 
di cui il mondo scientifico ammet-
te di non conoscere fino in fondo i 
comportamenti. Ma il vaccino si è 
dimostrato l’arma più efficace per 
il suo contrasto: una cura migliore 
finora non è stata trovata. 
Anche l’accento posto sulla coarta-
zione dei diritti civili invocando la 
Costituzione in difesa della salute è 
sembrato un appello non solo sopra 
le righe, ma sproporzionato rispetto 
alla materia discussa. È difficile infat-
ti brandire tale diritto di fronte a una 
patologia per sua natura pandemica, 
rivendicando la libertà come mera 
opzione personale, quando a essere 
coinvolta è l’intera popolazione. 
Tutto ciò non vincola il dibattito al 
dogma di una informazione univo-
ca del solo vaccino e del green pass, 
lasciando fuori dal testo tutto il con-
testo. Ma il contrasto della pande-
mia non può attendere l’esito delle 
dispute dialettiche o scientifiche, 
perché il virus continua a progre-
dire secondo l’orologio inscritto nel 
suo Dna. Di fronte alla dimensione 
globale della emergenza sanitaria, 

a cura della REDAZIONE

Emergenza pandemica. Le scelte del Governo hanno generato un’ondata di pro-
teste in tutto il Paese nel momento in cui si sta per raggiungere l’immunità di gregge
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le critiche sui presunti diritti nega-
ti in Occidente viste con gli occhi 
dei quasi 4 miliardi di esseri umani 
che non hanno avuto accesso non 
solo alla terza dose ma nemmeno 
alla prima, appaiono una ulteriore 
espressione delle disuguaglianze 
esistenti tra Paesi poveri e Paesi ric-
chi. «Non è sufficiente raggiungere 
l’80% dei vaccinati con due dosi 

in Italia e in Europa, se in Africa 
solo il 4,4%  della popolazione ha 
ricevuto la doppia dose e alcuni Stati 
come la Repubblica Democratica 
del Congo, soltanto lo 0,1%! Il 
virus continuerà a circolare con 
infinite varianti, che spingeranno le 
industrie farmaceutiche a produrre 
nuovi vaccini, con profitti immen-
si… », ha affermato Vittorio Agno-

letto, promotore di una campagna 
per chiedere una moratoria sui bre-
vetti. 
Questo dovrebbe essere il fronte 
vero dello scontro. Tutto il resto fa 
parte di una discussione culturale, 
politica e scientifica utile e necessa-
ria, ma che non può traguardare la 
priorità assoluta di fermare il virus e 
la sua scia di morte. ◘

D
racone (in greco antico 
Δράκων, in latino: Draco) fu 
il primo legislatore dell’an-
tica Atene, ma il suo codi-
ce penale (621 a.C.) rimase 

famoso per la sua eccessiva severità 
(istituì la pena di morte anche per 
piccoli reati). Ebbene, a torto è ap-
parso draconiano il decreto sull’ob-
bligo del green pass. Draconiano, 
ma almeno chiaro e inequivocabi-
le, sarebbe stato semmai l’obbligo 
vaccinale generalizzato, invece del 
ricorso furbesco, ipocrita e caotico 
al green pass per tutti, senza neppu-
re spiegarne le ragioni. Il principio 
ispiratore del decreto, a mio parere, 
è indiscutibile: difendere la salute 
pubblica, riducendo al minimo gli 
effetti più drammatici del contagio 
da Covid.
Problematica può apparire invece 
la sua estensione ai luoghi di lavo-
ro e alle scuole, dove il diritto alla 
salute confligge col diritto al lavoro 
e col diritto allo studio. Perciò Dra-
ghi doveva spiegarne le motivazioni, 
e non imporlo «zitto e mosca», ex 
auctoritate, come fosse ancora alla 
Bce. Il che ha provocato la reazione 
ribellistica e confusionaria dei No-
Vax e No-Pass, i protestatari di fine 
settimana, che si dichiarano apoliti-
ci e apartitici, né di Destra né di Si-
nistra, ma si fanno forti del sostegno 
dell’estrema Destra di Meloni-Salvi-
ni e marciano gomito a gomito per-
sino con i mazzieri di Forza Nuova e 
Casa Pound, assistendo indifferenti 
all’assalto neosquadrista della Cgil e 
del Pronto Soccorso a Roma nel più 
nero dei loro sabati?

Ma, mi chiedo, in quale mondo vi-
vono i No-Vax? Proviamo a riflettere 
su alcune loro parole d’ordine urlate 
nelle piazze. «Libertà libertà»: ma 
quale libertà, quella di contagiarsi e 
contagiare gli altri, com’è già stato 
ripetuto fino alla noia? Se la tua li-
bertà danneggia la mia, la tua non è 
libertà, ma arbitrio e sopraffazione. 
Non è questa la libertà individualisti-
ca, atomistica, asociale e antisociale 
dei poteri forti neoliberisti? Al con-
trario: senza la società non esiste in-
dividuo, così come nessuno è libero, 
se non siamo tutti liberi. Il neoliberi-
smo celebra poi i suoi trionfi con le 
manifestazioni no-pass di frange di 
portuali, come quelli triestini. Siamo 
al «mondo rovesciato» di lavoratori 
che scioperano non per il salario, la 
sicurezza, le pensioni ecc., ma con-
tro la carta verde, inaugurando una 
nuova lotta di classe: non più degli 
operai contro i capitalisti, ma quella 
ridicola dei No-Vax contro i Sì-Vax.

«No alla dittatura sanitaria». Ma la 
lotta alla pandemia è sì dittatura, 
ma contro il virus, la sua aggressivi-
tà e il suo killeraggio, per garantire 
la vita, la salute, la libertà, l’attività, 
il lavoro, lo studio, il tempo libero 
dei cittadini: quest’ultima non è dit-
tatura, ma democrazia, di cui la Sa-
nità è parte importante. Perché non 
si va in piazza a manifestare per il 
potenziamento del servizio sanitario 
pubblico e gratuito, ridotto in modo 
pietoso da trent’anni di tagli e priva-
tizzazioni, e per cui il Pnrr di Draghi 
prevede uno stanziamento di fondi 
completamente inadeguati? O per 
la liberalizzazione dei brevetti far-
maceutici? O per la vaccinazione di 
massa dei Paesi poveri? Non farlo, 
significa ancora una volta accettare 
inconsapevolmente il dominio dei 
poteri neoliberisti, di cui Draghi è 
un pupillo. Viene il sospetto che i 
No-Vax antidraghiani siano dra-
ghiani a loro insaputa. ◘

Draghi e i No pass
di MICHELE MARTELLI
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Per un disguido, non è stato pubblicato nell’edizione del mese scorso il testo seguente, dove mi 
proponevo di segnalare una carenza del sistema-Paese, che ha scaricato sul governo centrale 

l’onere totale di fronteggiare resistenze alla vaccinazione che avrebbero potuto (e dovuto) 
essere risolte più facilmente nelle singole organizzazioni periferiche. L’anomalia è dimostrata 

dal ritardo con cui è stata applicata la legge che ha introdotto ad aprile l’obbligo vaccinale 
per le professioni sanitarie: le prime segnalazioni nei media sono apparse ad agosto e tutt’ora 
persistono. L’esemplare capacità del Governo nel riassorbire le opposizioni ha ridimensionato 
la validità contingente della mia osservazione, che però rappresenta comunque un importante 

spunto di riflessione in prospettiva, in quanto segnala la diffusa propensione a rispettare il 
contratto sociale in funzione dell’umore (oggi si dice sentiment) della nazione. A me appare un 

grave sintomo di debolezza della democrazia.

Il dovere prima della legge
di MARIO TOSTI

A
vevo scritto queste righe 
all’indomani della disponi-
bilità del vaccino, ma le ho 
tenute nel cassetto perché 
sarebbero apparse sempli-

cistiche e velleitarie. Le propongo 
oggi, nella generale disattenzione, 
perché i fatti ne hanno confermata 
la validità.
In sostanza, al momento della di-
sponibilità del vaccino esistevano ed 
erano chiare tutte le regole per pro-
cederne alla somministrazione:
- solo la legge può obbligare il citta-
dino ad assumerlo;
- solo il Governo può limitare la cir-
colazione dei cittadini negli spazi 
pubblici; 
- nelle aziende, pubbliche e private, 
è il responsabile legale a disporre 
del potere (e dovere) di tutelare l’in-
columità degli utenti e dipendenti, 
rispondendo di eventuali danni.
Le regole valgono in particolare per 
le aziende sanitarie, che hanno l’o-
biettivo primario di curare la salute 
dei cittadini e, ancor di più, di non 
comprometterla. Difatti, si avvalgo-
no di una catena specifica di compe-
tenze e responsabilità: direttore ge-
nerale, direttore sanitario, dirigente 
medico di presidio, responsabile 
della prevenzione igienico-sanitaria. 
Pertanto, se nessuno può imporre la 
somministrazione del vaccino, cia-
scun anello ha il dovere di impedire 
– con le modalità stabilite nei con-
tratti d lavoro – l’accesso alle perso-
ne renitenti al vaccino, che hanno 
più probabilità di trasmettere il vi-
rus rispetto a quelle virtuose.

La fondatezza di queste considera-
zioni è dimostrata dalla sospensione 
dal lavoro – e dallo stipendio – per 
due anni di una lavoratrice che non 
aveva dato il proprio consenso a sot-
toporsi alla vaccinazione anti-Co-
vid. È da notare che il provvedimen-
to è stato assunto in data 8 marzo 
2021 dalla coop sociale Actl New 
di Terni, società partecipata da co-
opActl presieduta da Sandro Corsi, 
e confermato dal giudice del lavoro. 
L’immediatezza della disposizione 
rispetto alla disponibilità del flaco-
ne dimostra quanto fosse evidente 
l’entità del rischio e lo strumento 
per limitarlo.

Sebbene in ritardo di tre trimestri 
rispetto alla disponibilità del vacci-
no, si stanno diffondendo analoghi 
timidi provvedimenti da parte delle 
aziende sanitarie, a dimostrazione 
che non fosse necessaria una legge 
sostenuta da chi non l’avrebbe mai 
votata. Sarebbe però ingeneroso 
giudicare la mancata applicazione 
delle norme disponibili senza tener 
presente la problematicità di rinun-
ciare all’apporto di figure profes-
sionali necessarie a fronteggiare la 
marea dei ricoveri. Comunque, sa-
rebbero stati apprezzabili provvedi-
menti, anche graduali, che avessero 
dimostrato la volontà di rispettare 

Emergenza pandemica



49    novembre 2021

Politica e società

Alla ricerca di una  
Destra perduta...

Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica

E 
se la pesante sconfitta di 
FdI e della Lega nelle ultime 
elezioni comunali fosse l’oc-
casione per dare voce a una 
Destra liberale, naufragata 

ancor prima di nascere nella tan-
to vituperata seconda repubblica? 
Si potrebbe affrontare finalmente 
l’ambiguità mai risolta della Destra 
italiana con la storia del fascismo 
e dell’antifascismo; in particolare 
i suoi legami vischiosi con i movi-
menti neofascisti, che sono venuti 
allo scoperto (se ce ne fosse stato 
bisogno) con i fatti violenti del 9 ot-
tobre a Roma.
 È possibile che a sognare una nuo-
va classe dirigente “borghese” e non 
populista, europeista e non sovrani-
sta nell’area politica dei conservatori 
sia non solo la Sinistra più o meno 
radical chic, ma anche qualche espo-
nente di partito illuminato, oltre a 
un numero consistente di cittadini di 
quello schieramento? Penso a quanti 
ritengono che le gerarchie, fondate 
sulla meritocrazia, siano necessarie 
al buon funzionamento dello Stato e 
della società, che sia importante stu-
diare e coltivare una formazione per-
manente, rispettare le leggi e pagare 
le tasse; e anche – in estrema sintesi 
– che la politica non si può fare con 
il rosario in piazza invocando santi 
e madonne, o facendosi fotografare 
in mutande oppure con la fetta di 
pane e nutella in mano: che si può 
“conservare” un decoro, per chi rap-
presenta il popolo sovrano, anche in 
tempi di grandi cambiamenti cultu-
rali. Del resto nessuno può credere, 

al di fuori di quel recinto, che il par-
tito di Silvio Berlusconi, l’iniziatore 
del populismo e della legittimazione 
della “cattiva politica” e di certi “cat-
tivi comportamenti”, sia il “nuovo 
corso” della Destra moderata! 
 Da anni ci chiediamo con compren-
sibile indignazione come sia possi-
bile che chi ha giurato sulla Costitu-
zione, sull’antifascismo, sullo Stato 
laico, sul diritto di asilo per lo stra-
niero perseguitato, abbia costruito 
la propria narrazione politica su va-
lori che escono palesemente da que-
sto alveo e goda nello stesso tempo 
di un consenso così ampio: il 30, il 
40% degli elettori, come è noto.
 Ora alla luce delle recenti avvisa-
glie di una possibile inversione di 
tendenza, è sacrosanto esprimere 

un desiderio di riscatto proprio su 
questo fronte? Una Sinistra riformi-
sta e una Destra liberale potrebbero 
confrontarsi sui problemi veri: il la-
voro per i giovani, le diseguaglianze, 
l’Ambiente, sottovalutato quest’ulti-
mo un po’ da tutti, ma ancor di più 
dai sovranisti local e global. 
 E a coronare il sogno, in questo 
clima appena un po’ più mite del 
dopo-elezioni, i novax, i nopass, gli 
elmi cornuti e i cori da stadio passe-
rebbero opportunamente allo studio 
di antropologi e sociologi o all’anali-
si politica di quei fenomeni estremi 
che sempre colorano il quadro delle 
proteste sociali, senza destare alcu-
na preoccupazione per la democra-
zia e la stabilità del bel Paese. ◘

le regole, a tutela dei pazienti e del 
personale vaccinato.
Particolarmente sorprendente è 
stato il comportamento dell’Ordine 
dei medici, che sta prendendo prov-
vedimenti tardivi, solo a tempesta 
calmata, di fronte a comportamenti 
difformi da principi deontologici e 

professionali.
Analoghe considerazioni valgono 
per scuole, uffici, fabbriche.
Il lassismo ambientale del siste-
ma-Paese, incapace di fronteggia-
re resistenze locali circoscritte, ha 
scaricato la soluzione radicale del 
problema sul Governo centrale, reso 

impotente dalla mancanza di una 
maggioranza realmente motivata 
agli interessi del Paese. Al costo di 
decine di migliaia di vittime, immo-
late sull’altare della nostra democra-
zia. Una democrazia da rivitalizza-
re. ◘
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DEMOCRAZIA 
FUTURA

di RANIERO LA VALLE

Politica. Difendere la biodiversità 

I
l problema della “Prima Repub-
blica”, che poi precipitò nella 
strategia della tensione, il terro-
rismo e l’uccisione di Moro, fu 
la democrazia incompiuta per 

la quale un terzo dell’elettorato era 
escluso dalla decisione politica per-
ché votava per il partito comunista, 
e pertanto privato della comune ap-
partenenza dall’anticomunismo ide-
ologico di tutto il sistema. 
Il problema di oggi, giunto alle pri-
me avvisaglie di piazze eversive, è la 
democrazia regressiva, per la quale 
più della metà dell’elettorato (è ac-
caduto domenica scorsa) si astiene 
dal voto, perché le sue opzioni po-
litiche non trovano alcun posto in 
un sistema bipolare di due aggre-
gazioni elettoralmente forzate, una 
delle quali inquinata da una Destra 
estremista e grottesca, l’altra da un 
servilismo alla falsa neutralità della 
competenza nel mercato globale.
La risposta di Letta che persegue 
larghe alleanze mediante la fusione 

degli elettorati non è la soluzione 
ma il problema: le alleanze demo-
cratiche, e non le ammucchiate, si 
fanno tra le rappresentanze politi-
che portatrici di credibili e specifi-
che istanze, capaci di portare alla 
dignità della decisione comune in 
Parlamento le differenze felicemen-
te presenti nel vissuto e nelle culture 
del popolo sovrano.
L’adeguata risposta è pertanto una 
democrazia pluralista realizzata 
mediante una legge elettorale pro-
porzionale, in grado di riconoscere 
le vere priorità per l’Italia. Queste 
sono oggi quelle di una riforma 
mondiale che includa la libertà di 
migrazione (e quindi per noi la ra-
pida introduzione dello “ius soli”), il 
disarmo nucleare (e quindi per noi 
l’immediata adesione al trattato per 
la proibizione delle armi nucleari e 
il loro allontanamento dalle nostre 
basi) e un ordinamento universale 
di doveri e diritti garantiti da un co-
stituzionalismo mondiale.

È venuta a proposito la trasmissio-
ne “Atlantide” del 7 ottobre che ha 
documentato come, dopo i bom-
bardamenti atomici su Hiroshima 
e Nagasaki del 6 e 9 agosto 1945 e 
la capitolazione del Giappone, due 
team statunitensi andarono a verifi-
care sul posto gli effetti delle bom-
be. I membri della missione furono 
inorriditi da quello che trovarono, e 
constatarono che gli scienziati che 
avevano costruito le atomiche (alcu-
ni dei quali partecipi della verifica) 
non avevano minimamente previsto 
quello che sarebbe avvenuto. Le foto 
e i documenti che ne ricavarono fu-
rono classificati come segreti e spa-
rirono negli archivi per la condanna 
che la loro pubblicazione avrebbe 
fatto ricadere sui costruttori della 
bomba e sugli Stati Uniti che l’ave-
vano sperimentata sulle carni vive 
delle città giapponesi votate allo 
sterminio; come ha testimoniato il 
giornalista Furio Colombo che negli 
anni immediatamente successivi ne 
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prese diretta conoscenza negli Stati 
Uniti, la rievocazione di quell’evento 
suscitava nell’opinione pubblica un 
enorme imbarazzo, nessuno ne vo-
leva parlare e quando si entrava in 
argomento esso era subito chiuso. 
Dunque l’era atomica è cominciata 
senza che coloro che le hanno dato 
inizio immaginassero che cosa ef-
fettivamente stavano facendo, e 
in modo tale che lo sgomento per 

...L’ERA ATOMICA È COMINCIATA SENZA CHE COLORO 
CHE LE HANNO DATO INIZIO IMMAGINASSERO CHE 
COSA EFFETTIVAMENTE STAVANO FACENDO, E IN 

MODO TALE CHE LO SGOMENTO PER QUANTO ERA 
STATO COMPIUTO IMPEDIVA PERFINO DI PARLARNE

quanto era stato compiuto impediva 
perfino di parlarne. 
Ma oggi sappiamo tutto, non solo 
quello che è accaduto allora, ma tut-
to quello che ne è seguito nei decen-
ni successivi per gli effetti a lungo 
termine delle radiazioni, sappiamo 
delle vittime, dei loro inenarrabili 
dolori, e tutto ciò dobbiamo molti-
plicare per migliaia di volte quan-
to si sono moltiplicati il ​numero e 

la crudeltà devastante delle armi 
nucleari nel frattempo costruite, 
potenziate, arricchite, ammassate 
negli arsenali, disseminate e pron-
te all’uso in tutto il mondo e contro 
tutto il mondo. Allora gli Stati Uniti 
non sapevano e non immaginava-
no; molte persone, anche scienziati 
e protagonisti dell’impresa a cose 
fatte si posero problemi morali, 
l’improbabile segreto provò a copri-
re imbarazzo, vergogna e forse pen-
timento. Allora si poteva ignorare 
che le armi nucleari mettevano nelle 
mani dell’uomo la decisione sulla 
fine del mondo. Ora gli Stati Uniti lo 
sanno, ma è come se non lo sapes-
sero, e invano lo sanno gli Stati che 
tali armi hanno costruito e accumu-
lato dopo di loro, lo sanno la Rus-
sia, la Gran Bretagna, la Francia, la 
Cina, l’India, il Pakistan, Israele, la 
Corea del Nord e invano lo sa l’Italia 
che le armi nucleari ospita nelle sue 
basi e si dota degli aerei per usarle, 
e così tutti gli altri Paesi che sono 
della partita.
Il mondo ha provato a fermarsi. Il 
Papa che nel 2019 è andato appo-
sta a Hiroshima e Nagasaki non fa 
che chiederlo con tutte le religioni; 
dalla Pacem in terris in poi sulla 
questione della guerra è cambiata 
l’immagine di Dio; il 22 gennaio 
con la ratifica di 51 Stati è entrato 
in vigore il “Trattato per la proibi-
zione delle armi nucleari”, firmato 
da 86 Paesi; un Trattato che l’Italia 
non ha firmato e come essa nessun 
Paese della Nato.
Fino a quando le potenze nuclea-
ri non entreranno nella logica del 
disarmo e non accetteranno di 
aderire al Trattato la visione di un 
mondo libero dalle armi nucleari e 
non violento che pure fu avanzata 
dall’Unione Sovietica di Gorbaciov e 
dall’India di Raijv Gandhi nella Di-
chiarazione di Nuova Delhi del 1986 
sarà frustrata, e non si può nem-
meno immaginare che la comunità 
umana sia salvaguardata nella sua 
pace e nei diritti di tutti i suoi mem-
bri da un ordinamento e una Costi-
tuzione a dimensioni mondiali, che 
è l’oggetto della nostra speranza. ◘
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AFGHANISTAN. Intervista alla più famosa attivista afgana per i diritti umani e delle donne

D
opo 20 anni di occupazione militare, di 
sofferenze e di morti, gli Stati Uniti ne-
goziano con i talebani, consegnano loro 
il Paese senza condizione alcuna, conse-
gnano l’Afghanistan all’estremismo jiha-

dista dei talebani, dell’Isis e di al-Qaeda. Cosa è 
successo?
«L’ascesa e il ritorno dei talebani, degli estremisti 
dell’Isis, di al-Qaeda e delle decine di altre organiz-
zazioni terroristiche afgane, è il risultato dei decen-
ni di intervento straniero e di corruzione che ha 
trasformato la speranza di vita degli afgani e di un 
futuro relativamente felice in un incubo. Per venti 
anni ho dato voce alla lotta del mio popolo per la 
libertà, l’indipendenza e la giustizia sociale, e sono 
sempre stata a fianco delle lotte contro i jihadisti 
talebani. Per più di 4 decenni questi gruppi sono 
stati le creature e i mercenari di governi stranie-
ri e dei loro servizi segreti. Della Cia statunitense, 
del Mossad israeliano, dell’M16 britannico, della 
Wawak/Savak iraniana, dell’Isi pachistano. Sono 
queste organizzazioni infernali che hanno creato i 
mostri che uccidono il nostro popolo e costringono 
le persone a fuggire». 
Il tradimento del popolo afgano da parte degli 
Stati Uniti di oggi, in cosa è diverso da quello di 20 
anni fa quando consegnarono il Paese ai signori 
della guerra, criminali non molto diversi per cor-
ruzione, violenza e jihadismo dai talebani? 
«È un tradimento vergognoso da parte degli Stati 
Uniti quello della sottomissione dell’Afghanistan ai 
talebani attraverso un accordo al quale ha contribui-
to anche il regime fantoccio dell’ex presidente Ashraf 
Ghani. Con questo accordo, e concedendo l’amnistia 
e il riconoscimento internazionale ai terroristi tale-
bani, che sono nella lista nera dell’Onu come crimi-
nali contro l’umanità, gli Usa hanno perpetrato lo 
stesso tradimento di 20 anni fa, sostituendo i taleba-

Ho conosciuto Malalai diversi anni fa. Da allora è per 
me il punto di riferimento politico e culturale sull’Af-
ghanistan, una analista lucida e libera, una militante 
coraggiosa che per la democrazia, i diritti umani, i di-
ritti delle donne, ha sacrificato la sua esistenza, la sua 
famiglia, rischiando la vita. Malalay Joya è nata nella 
città di Farah, capoluogo dell’omonima provincia del 
sud ovest afgano, non distante dal confine con l’Iran. 
Una città storicamente importante, segnata dalle fortifi-
cazioni erette da Alessandro Magno prima del 323 a.C. 
e dai resti dell’invasione del mongolo Temujin Borigin 
(per gli europei Gengis Khan) nel tredicesimo secolo. E 
soprattutto per l’influenza che ebbe l’impero sassanide, 
l’ultimo grande impero preislamico, il più importante 
della civiltà persiana che influenzò la civiltà romana e 
l’intera Europa e che regnò anche su Farah dal 224 al 
651 d.C. Malalai appartiene a questa terra. Ha un lega-
me profondo con il suo Paese e con il suo popolo. Ma 
appartiene anche a quella generazione che ha sempre 
vissuto in guerra. Costretta a riparare in Pakistan con la 
famiglia, è rientrata in Afghanistan dopo la caduta dei 
talebani. Nel 2005 è stata la più giovane deputata eletta 
in Parlamento, la Loya Jirga, il gran consiglio afgano 
che avrebbe dovuto governare il nuovo corso. E inve-
ce si ritrova seduta a fianco degli aguzzini di sempre. 
Non ci sta. Si alza. Chiede la parola. E proprio lei, una 
donna, dice le verità che nessuno aveva mai detto. “La 
legittimità e la legalità di questa assemblea - esordisce 
coraggiosa - vengono messe in dubbio dalla presenza 
dei criminali che hanno ridotto il nostro Paese in questo 
stato. Sono le persone più contrarie alle donne. Dovreb-
bero essere condotti davanti a tribunali nazionali e in-
ternazionali. Se anche potrà perdonarli il nostro popolo 
afgano dai piedi scalzi, la nostra Storia non li perdonerà 
mai”. In aula scoppia il putiferio. 
Dal giorno del suo intervento, Malalai è oggetto di con-
tinue minacce di morte e di tentativi di attentati. È stata 
espulsa illecitamente dal Parlamento dove è stata eletta. 
Vive sotto scorta, una esistenza blindata, cambia casa 
ogni giorno, è costretta a girare con il burqa per non 
farsi riconoscere, proprio lei che lo combatte da sempre. 
Malalai è la combattente afgana per i diritti umani, 
e delle donne in particolare, più famosa nel mondo. 
Sono le sue denunce contro i talebani, contro al-Qaeda 
e l’Isis, contro i signori della guerra e contro decine di 
altre organizzazioni terroristiche afgane che la costrin-
gono alla clandestinità.

CHI È MALALAI JOYA FINCHÉ 		 AVRÒ 		 VOCE

No, i talebani non sono 
diventati moderati. Non 
sono affatto cambiati. 
E a pagare di più sono 
sempre le donne. 
Qualsiasi diritto è 
totalmente cancellato, 
tornano la tortura, le 

Malalai Joya in Parlamento
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ni non con un governo democratico ma con signori 
della guerra altrettanto criminali e oscurantisti. Gli 
eserciti degli Stati Uniti e della Nato hanno commes-
so in questi anni crimini di guerra, opprimendo le 
popolazioni e uccidendo più civili che terroristi. E 
tutto questo ha rafforzato i talebani e le organizza-
zioni jihadiste». 
La fuga è stata presentata dagli Stati Uniti ad-
dirittura con la motivazione dei talebani che sa-
rebbero cambiati rispetto al passato. Ma le prime 
settimane di potere non sembrano proprio con-
fermare questa tesi.
«A qualche mese dall’inizio del nuovo regime taleba-
no, possiamo già vedere la brutalità che ha scatena-
to e che scatenerà contro il nostro popolo. Esempi 
evidenti sono il bombardamento e la distruzione di 
vaste aree del Panjshir, le uccisioni mirate, le esecu-
zioni sommarie, il trasferimento forzato dei residen-
ti, la repressione violenta delle manifestazioni, l’uso 
sistematico della tortura, il sequestro e la scomparsa 
di giornalisti, attivisti sociali, giovani manifestan-
ti. No, i talebani non sono diventati moderati. Non 
sono affatto cambiati. E a pagare di più sono sempre 
le donne. Qualsiasi diritto è totalmente cancellato, 
tornano la tortura, le frustate, i matrimoni forzati, 
la lapidazione, il divieto della musica, la negazione 
dell’istruzione e del lavoro. E molto altro che disvela 
la loro natura misogina e disumana. Per fortuna le 
dimostrazioni e le proteste coraggiose delle donne 
contro l’assurda e violenta ideologia dei talebani ten-
gono aperta la speranza». 
Quali altre potenze entrano in gioco in questa 
fase? 
«Oltre agli Stati Uniti molte potenze regionali sono in-
teressate al controllo dell’Afghanistan, a partire dalla 
Cina, dalla Russia, dall’Iran e dal Pakistan. Ma anche 
Paesi come il Regno Unito, la Germania, la Turchia, 
il Qatar, l’Arabia Saudita e la Francia hanno interes-

FINCHÉ 		 AVRÒ 		 VOCE
di LUCIANO NERI

Malalai Joya

Malalai Joya col burqa e 
guardie del corpo

frustate, i matrimoni 
forzati, la lapidazione, il 
divieto della musica,  
la negazione 
dell’istruzione e del 
lavoro. E molto altro che 
disvela la loro natura 
misogina e disumana
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Nelle strade di Kabul e delle principali città del Paese 
oramai si vedono solo lunghe code di venditori dei propri 
elettrodomestici o di propri beni a causa della miseria. 
È una situazione straziante. C’è persino chi è arrivato 

a vendere i propri figli o i loro organi. Molti che non 
riuscivano a nutrire i propri figli si sono suicidati

si e responsabilità. Hanno contribuito all’instabilità 
dell’Afghanistan e a far ripiombare il Paese nella tra-
gedia per i loro interessi politici, economici e milita-
ri». 
Quale è la condizione sociale ed economica 
dell’Afghanistan di oggi? 
«La catastrofe ha determinato la disoccupazione di 
un numero altissimo di uomini e di donne. L’infla-
zione è aumentata e questo accentuerà il già dila-
gante livello della povertà. Nelle strade di Kabul e 
delle principali città del Paese oramai si vedono solo 
lunghe code di venditori dei propri elettrodomestici 
o di propri beni a causa della miseria. È una situa-
zione straziante. C’è persino chi è arrivato a vendere 
i propri figli o i loro organi. Molti che non riuscivano 
a nutrire i propri figli si sono suicidati. Dopo l’arrivo 
dei talebani le banche sono state chiuse e le persone 
hanno un accesso molto limitato, al limite dell’inesi-
stente, al proprio denaro. Tantissimi si avventurano 
in una emigrazione clandestina. La maggior parte 
degli operatori sanitari ha lasciato il lavoro. Il valo-
re della moneta afgana è crollato e i 9 miliardi di 
capitale congelato dagli americani, che ancora una 
volta dimostrano un’attitudine tra l’arrogante e il cri-
minale, hanno aggravato la catastrofe ed è il popolo 
a pagarne le conseguenze». 
Nonostante le condizioni più difficili, tu trovi 
sempre uno spiraglio per sperare e le motivazio-
ni per lottare.
«Sì, perché al di là di quello che impropriamente si 
pensa fuori, in Afghanistan ci sono molti che lavora-
no per il bene del Paese. E molti di più hanno preso 
consapevolezza in questi anni che ci vuole la giusti-
zia per conquistare la pace, che non c’è futuro se si 
scende a compromessi con chi non ha scrupoli e che 

L'ATTIVISTA FROZAN SAFI TRUCIDATA: "VOLTO SFREGIATO DAI PROIETTILI"

Subito dopo aver chiuso l'intervista con Ma-
lalai Joya, è arrivata la notizia dell'assassinio 
dell'attivista per i diritti delle donne Frozan 
Safi. La donna, 29 anni, docente di economia, 
era scomparsa da circa due settimane. È stata 
ritrovata uccisa a colpi d'arma da fuoco a Ma-
zar-i-Sharif. Il volto, crivellato dalle pallottole, 
irriconoscibile. “L’ abbiamo riconosciuta dai 
vestiti. I proiettili le hanno distrutto la faccia”, 
ha detto la sorella Rita, una dottoressa. Un'ese-
cuzione in piena regola, trucidata senza pietà. 

massacra donne e persone innocenti. Ho sempre det-
to e continuo a sostenere che l’unico modo per salvare 
l’Afghanistan è uscire da questa situazione catastro-
fica. È la solidarietà delle persone, delle società e dei 
movimenti democratici, progressisti e laici del mondo 
quello di cui abbiamo bisogno. Per aiutare l’Afghani-
stan a liberarsi. Per avere un Paese democratico, indi-
pendente, prospero, nel quale donne e uomini abbia-
no eguali diritti, fondati su un sistema democratico. 
Da venti anni continuo a dire che “nessuna nazione 
può liberare un’altra nazione”. Solo il popolo afgano 
può liberare se stesso». ◘

Malalai Joya

Frozan Safi
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di MAURO ARMANINO

L
ei, la sabbia, è una buona 
insegnante davvero. Ci met-
te ogni giorno di fronte alla 
nostra inevitabile, fragile 
e umana verità. I cimiteri 

contengono un numero indefinito 
di progetti di cambiamento impe-
rituro del tipo programma agricolo 
del ‘Rinascimento’ detto le tre enne 
– i Nigerini che (si) Nutrono dei Ni-
gerini – che va avanti da vari anni e 
ancora sono promesse carestie per 
milioni di persone. Vedeste come fi-
niscono i piani di sviluppo autocen-
trato e gli imperi dalle nostre parti! 
Lasciate passare un po’ di tempo e 
la sabbia tutto coprirà col suo man-
to dorato che si illumina d’immenso 
al cadere del giorno. Palazzi, croce-
via, semafori, cavalcavia, mercati e 
negozi che sembravano eterni sono 
spazzati via dal vento e dal tempo 
che, almeno qui, si misura ancora 
con la sabbia. 
Ci sono, riconosciamolo, lodevoli 
e disperati tentativi di program-
mazione, promozione e gestione 
di strategie di crescita economica. 
Essi durano quanto basta per illu-
dere gli incauti donatori, che an-
cora credono alle scadenze delle 
tabelle e degli algoritmi dell’Occi-
dente.
Lei, la sabbia, è una buona inse-
gnante davvero. Ci mette ogni gior-
no di fronte alla materialità storica 
che contraddistingue e accompa-
gna la nostra fugace esistenza. Da 
questo punto di vista è onestamente 
rivoluzionaria, perché riporta alla 
verità delle parole e delle cose che 
la 'dematerializzazione' impone 
dappertutto. Si dematerializzano 
i soldi, i corpi, i centri di potere e 
le religioni che dovrebbero sparire 
perché inutili paradisi d’altre epo-
che. La sabbia contesta, impolvera, 
fragilizza e fa naufragare questi 
tentativi che altrove sembrano co-
ronati da successo. La nostra sab-
bia è carnale perché evidenzia ciò 

di cui siamo fatti e ciò a cui torne-
remo, un giorno qualunque. 
Qui amiamo ancora le mitiche mo-
nete sonanti, la carta moneta che 
porta le impronte del lavoro, dello 
scambio, del baratto, del sudore e 
della fatica. Una banconota che pas-
sa di mano in mano e si sporca e si 
stropiccia nelle tasche del muratore, 
del contadino o della donna che vive 
nella strada. Da noi i corpi sono an-
cora di carne e si stancano, soffrono, 
muoiono per mancanza di cibo, ma-
lattie e attenzione. Sono corpi che 
hanno un peso e una storia che non 
appare sbiadita come succede nelle 
finzioni televisive. I centri di potere, 
così come le industrie di estrazione 
e trasformazione si delocalizzano e 
si allontano dagli sguardi indagatori 
dei pochi democratici che restano.
Lei, la sabbia, è una buona inse-
gnante davvero. Ci mette ogni gior-
no di fronte alla nostra umana nudi-
tà, sempre in bilico tra mendicanza 
e cecità. Ci aiuta a non barare con la 
vita, perché costringe a cogliere l’es-
senziale della nostra identità di pol-
vere, che il vento trasporta altrove. 
Non ama i distanziamenti né socia-
li né politici, perché si fa prossimo 
di tutti a cominciare dai poveri che 
della sabbia sono i più grandi soste-
nitori. Essi e la sabbia hanno in co-
mune il trovarsi in basso, calpestati 
e spesso neppure presi in considera-
zione come marginali.
La sabbia ha in orrore l’astrazione, 
la presa in ostaggio delle parole da 
parte dei potenti e l’allontanamen-
to dalla stoltezza della pura mate-
riale spiritualità delle cose. Non si 
lascia illudere da chi promette un 
futuro radioso che mai si avvicina 
al presente di un volto da carezza-
re o labbra da ricordare. La sabbia 
accoglie cospiratori che, come lei, 
sanno nascondere e custodire il 
seme dell’unica ribellione che me-
riti questo nome. Hanno imparato 
a chiamarla libertà. ◘

SAHEL 

Cospiratori di sabbia
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Chiapas

U
na delegazione di oltre 150 
componenti del movimento 
zapatista è arrivata in Eu-
ropa e in Italia, seguendo 
simbolicamente il percorso 

inverso rispetto a quello di Cristóbal 
Colón nel 1492, quando arrivò, 
equivocando, nelle terre che credet-
te essere le Indie Orientali. Hanno 
‘navigato’ nelle moderne caravelle 
dell’aria, gli aerei, ma un’avanguar-
dia, lo “squadrone 421” composto 
da 7 persone, era giunto su un ve-
liero in Europa, alle Azzorre, l’11 
luglio scorso. 
Il viaggio di Colombo causò il più 
grande genocidio che la Storia ri-
cordi: secondo studi contemporanei 
la popolazione di quelle terre, che 
contava all’epoca circa 90 milioni di 
persone, 50 anni dopo era ridotta a 
meno di 10 milioni: responsabili i 
virus portati dai conquistatori, per 
i quali i nativi non avevano gli an-
ticorpi, il massacrante lavoro nelle 
miniere e le stragi in battaglie nelle 
quali i nuovi venuti impiegarono le 
loro armi “moderne”: archibugi e 
cannoni, cavalli e cani addestrati al 
combattimento. Le centinaia di cul-
ture originarie dovettero affrontare 
anche la distruzione culturale origi-
nata da quello che il filosofo Dussel 
ha definito l’ “occultamento dell’al-
tro”, da contrapporre alla celebrata 

“scoperta”. 
Queste note non intendono però ri-
percorrere gli oltre 500 anni dalla 
‘conquista’ e saltano subito all’oggi. 
In America latina a partire dall’ulti-
mo terzo del secolo XX è in atto un 
“ri-nascimento” indigeno che riven-
dica l’appartenenza “con dignità” alla 
Storia della comune razza umana. È 
in questo contesto che si inserisce 
il viaggio iniziato dall’Europa degli 
zapatisti nei 5 continenti dove molte 
altre culture sono “occultate”, in un 
momento storico in cui i popoli oc-
cidentali stanno cambiando la stessa 
modalità di essere ‘umani’, quella di 
una liberazione dell’ “umano” dal li-
mitante corpo di carne, verso un “au-
mentato” individuo post-umano.

Chi sono gli zapatisti e le zapatiste? 
Gli/le zapatisti/e sono indigeni/e che 
il primo gennaio del 1994 si ribel-
larono nelle montagne del sud est 
del Messico, col volto coperto “per 
essere visti” dopo secoli di oblio. Ciò 
avvenne in un momento storico in 
cui, con la dissoluzione dell’Unio-
ne Sovietica, era stata dichiarata la 
<fine della storia> (F. Fukuyama, 
La fine della storia e l’ultimo uomo, 
1992). Difficile raccontare i fatti in 
poche parole: riducendoli all’essen-
ziale, essi oggi stanno realizzando 
un’esperienza di autogoverno comu-

nitario che va al di là dello Stato ed 
è probabilmente l’esperienza di de-
mocrazia più avanzata nel mondo. 
La scritta «Qui il popolo comanda 
e il governo obbedisce» che si leg-
ge all’ingresso dei territori zapatisti 
non è uno slogan.
Tutto ebbe inizio nella notte del 
primo gennaio del 1994 quando al-
cune migliaia di indigeni e indigene 
maya occuparono 5 cabeceras (capo-
luoghi municipali) fra i quali il più 
importante simbolicamente era San 
Cristóbal de Las Casas, l’antica Ciu-
dad Real dei conquistatori, da poco 
promossa fra le capitali del turismo 
internazionale. In realtà l’Ezln, l’E-
sercito Zapatista di Liberazione Na-
zionale, nel quale erano inquadrati, 
era già sorto anni prima in clande-
stinità, nelle cañadas, gli aspri e 
scoscesi valloni che solcano la Selva 
Lacandona dove, rivoluzione nella 
rivoluzione, le donne avevano pro-
mulgato la loro legge che parlava di 
uguale dignità. I motivi della rivolta, 
l’ultima di molte, era la serie ininter-
rotta di agravios (torti) divenuti as-
solutamente intollerabili negli ultimi 
anni quando gli effetti delle politiche 
neoliberiste si erano ripercossi anche 
in queste terre lontane. Dopo vari 
tentativi di farsi ascoltare dai Gover-
ni sia statale che federale, molte per-
sone decisero l’insurrezione armata. 
Per iniziarla fu scelta la data del pri-
mo gennaio 1994, giorno dell’entrata 
in vigore di un Trattato Internazio-
nale di Libero Commercio (TLCAN) 
stipulato fra Stati Uniti, Canada e 
Messico, alcune clausole del quale 
equivalevano a una vera e propria 
condanna a morte per la maggioran-
za indigena e contadina. La solleva-
zione avvenne nel nome di Emiliano 
Zapata, l’eroe della mai dimenticata 

La lezione 
zapatista

di ALDO ZANCHETTA

Il viaggio di Colombo causò il più grande 
genocidio che la Storia ricordi: ... la 
popolazione di quelle terre, che contava 
all’epoca circa 90 milioni di persone, 50 
anni dopo era ridotta a meno di 10 milioni



57    novembre 2021

Politica internazionale

e incompiuta rivoluzione del 1910, 
e fu caratterizzata da una corrente 
di pensiero innovativa, derivata da 
un’“ibridazione” di due culture fra 
loro lontane che conferirono con-
tenuti, linguaggio e modalità nuovi. 
Così la sintetizzò il sub-comandante 
Marcos, un meticcio il cui pensiero 
si era forgiato in un marxismo cri-
tico cittadino e che guidò l’aspetto 
militare di essa: «Noi avevamo una 
concezione molto quadrata della re-
altà. Quando urtammo con la realtà, 
questa quadratura restò abbastanza 
ammaccata. Come questa ruota che 
sta qui. Comincia a ruotare e essere 
modellata con il contatto e con i po-
poli. Ormai non ha più nulla a che 
vedere con l’inizio. Quindi, quando 
ci chiedono “Voi, cosa siete? Mar-
xisti, leninisti, castristi, maoisti o 
cos’altro?”, non lo so. Veramente, 
non lo so. Siamo il prodotto di una 
ibridazione, di un confronto, di uno 
scontro nel quale fortunatamente, 
così penso io, abbiamo perso».
In questo pensiero era forte anche 
una componente teologica: quella 
della “liberazione” che in Chiapas 
aveva preso il volto della <teologia 
india> incoraggiata dal vescovo Sa-
muel Ruiz, alla cui azione è dovuto 
anche un forte lavoro di coscien-
tizzazione nel mondo indigeno dei 
propri diritti. Questa ibridazione 
era avvenuta nelle comunità delle 
cañadas dove gli agravios del siste-
ma erano più acuti, dove i giovani 
che avendo perduto il lavoro a causa 
della crisi economica del Paese rien-
travano nelle loro comunità già ca-
renti di terra da condividere. 

Il neo-zapatismo
A questo pensiero fu dato il nome 
di neo-zapatismo. Esso segnò una 

discontinuità rispetto alla teoria 
del foco guerrigliero, dove un’a-
vanguardia “illuminata” guidava 
la conquista del potere per costru-
ire dall’alto un improbabile “uomo 
nuovo”. Lo zapatismo ha optato per 
una orizzontalità nei rapporti poli-
tici e sociali, il rifiuto della delega 
a rappresentanti separati dalla vita 
quotidiana delle persone, l’ugua-
glianza fra uomini e donne (l’occu-
pazione di San Cristóbal fu diretta 
dalla “comandanta” Ana María), una 
scelta anti-elitaria nell’esercizio del 
potere, detenuto dall’ "assemblea" di 
tutti gli abitanti, dove vengono prese 
le decisioni importanti e assegnati 
gli incarichi per la loro esecuzione, 
tutti di breve durata, non replicabili, 
ma rotativi e revocabili. Le comuni-
tà zapatiste, a partire dal 2003, sono 
organizzate su tre livelli: le singole 
comunità; i Municipi autonomi che 
comprendono un certo numero di 
comunità; i Caracoles (chiocciole, il 
cui disegno spiraliforme del guscio 
ha valore simbolico nella cultura 
maya), che comprendono un cer-
to numero di Municipi autonomi. 
Ogni Caracol è retto da una «Giunta 
di buon governo» (JBG), pure rota-
tiva, che amministra la giustizia, il 
sistema scolastico e quello sanitario 
e deve realizzare le direttive ricevute 
dalle assemblee tenute nei Municipi 
autonomi i quali a loro volta sono 
retti da analoghe JBG. In questi 18 
anni i Caracoles non si sono chiusi 
al mondo e, anzi, a turno sono stati 
teatro di incontri nazionali e inter-
nazionali di carattere politico, cul-
turale e artistico. 

Per chiudere
Il filosofo Dussel, in occasione dei 
festeggiamenti per il 500esimo anni-
versario della “scoperta”, tenne una 
serie di conferenze in Europa nelle 
quali contrappose alla <scoperta> 
delle terre l’<occultamento> dei loro 
abitanti, cioè dell’altro, del diver-
so, del non ‘occidentale’. In questo 
odierno incontro con gli zapatisti 
non incontriamo un altro noi, in lot-
ta per diventare come noi, ma degli 
altri, dei diversi. Non storcete la boc-
ca, ma è così: gli zapatisti e le zapa-
tiste che incontriamo sono altri, uno 
dei tanti altri che l’Occidente nella 
Storia della Modernità ha negato, 
oppresso, distrutto. A dirlo, sono gli 
stessi zapatisti: nel saluto di benve-
nuto ai partecipanti all’Incontro per 
l’Umanità, contro il Neoliberismo or-
ganizzato nell’agosto 1996 nella Sel-
va Lacandona, la comandante Ana 

María affermò: «Siamo uguali per-
che diversi». Un ‘perché’ problema-
tico. Eppure qui c’è uno dei nuclei 
forti, culturalmente rivoluzionario 
del pensiero zapatista, che si con-
trappone all’universalismo astratto 
del pensiero moderno, universalismo 
che forse è solo un’espressione del 
modo occidentale di considerare 
universale ciò che è solo suo. Ad 
esso gli zapatisti contrappongono la 
ricchezza di un «mundo donde que-
pan muchos mundos» (Un mondo 
che contiene molti mondi). 
L’elogio della pluralità dei molti 
modi di essere dell’homo sapiens, 
è da affermare con forza oggi per-
ché, passando per i robot e ancor 
prima gli i-Phone, si sta trasfor-
mando l’uomo di «carne vivente» 
in «uomo di acciaio e silicone», con 
un chip al posto di un cervello vivo. 
In un bel saggio in cui si analizza la 
trasformazione in corso grazie alle 
tecniche digitali, Visioni del mondo 
in collisione. La sfida dell’ingegneria 
genetica, Scott Eastham insinua un 
dubbio drammatico: «Forse pri-
ma di lasciare alla scienza moder-
na l’ultima parola sull’evoluzione 
dell’homo sapiens, abbiamo bisogno 
di ascoltare altre culture e di speri-
mentare altri modi di “essere” uma-
ni». (Visioni del mondo in collisione 
- Interculture Italia http://www.in-
terculture-italia.it › index2).
A chi scrive piace pensare che il 
viaggio degli zapatisti attraverso i 
5 continenti possa essere l’inizio di 
questa consultazione planetaria fra 
diversi, appartenenti ad un’unica 
razza, quella umana, per parlare del 
futuro dell’homo sapiens. ◘
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema. Il linguaggio innovativo di Godard

Fino all’ultimo 
respiro

Jean-Paul Belmondo
e Jean Seberg 

S
iamo nel dopoguerra, nel 
periodo in cui contempora-
neamente al neorealismo in 
Italia appaiono in Francia re-
gisti che infrangono le regole 

classiche grazie a un linguaggio de-
cisamente innovativo. Sono appunto 
questi i protagonisti della Nouvelle 
Vague che parlano di “cinema d’au-
tore”, e puntano su uno stile che dà 
importanza ai registi e agli sceneg-
giatori. Fra tutti un posto di rilievo 
è occupato da Jean-Luc Godard. Go-
dard è un cultore del cinema classico 
e si forma come critico ai Cahiers du 
Cinéma, recensendo registi quali Ni-
cholas Ray, Samuel Fuller e Howard 
Hawks. L’ammirazione di Godard 
per i suddetti registi è rintracciabile 
nel celebre Fino all’ultimo respiro 
del 1960. La storia: un ladro d’auto 
marsigliese, un anarcoide dal passa-
to burrascoso, ruba un’automobile e 
fugge con l’intenzione di espatriare 
dalla Francia per l'Italia. Inseguito 
dalla polizia per una infrazione ba-
nale uccide un poliziotto. Incontra 
una ragazza per la quale arriva a pro-
vare un sincero affetto. Ma la donna 
è ben lontana dal ricambiare il suo 
sentimento. Alla fine il giovane viene 
scovato dalla polizia e ucciso dopo 
un breve inseguimento. 

Vediamo ora alcune caratteristiche 
del film. Il protagonista si richiama 
alla figura di Humphrey Bogart. Je-
an-Paul Belmondo imita Bogart nel 
vestire, negli atteggiamenti (davanti 
a un manifesto di Bogart si passa il 
pollice sulle labbra imitando appun-
to un gesto tipico dell’attore ameri-
cano). Anche Robert Aldrich è citato 
più di una volta. Le citazioni sono 
l’esempio di come Godard subisca 
l’influenza del ruolo svolto come cri-
tico cinematografico: i suoi film sono 
come saggi critici in cui la storia del 
cinema diventa la base da cui partire 
per raggiungere l’innovazione.
Godard non rifiuta il linguaggio 
classico dunque, ma lo utilizza giu-
stapponendo tecniche tradiziona-
li (come la chiusura a iride) a in-
quadrature anomale, lunghi piani 
sequenza e complessi movimenti 
di macchina. La storia esiste an-
cora ma il caso, la banalità della 
vita interrompono la linearità della 
narrazione. Una operazione rivolu-
zionaria non avviene solo in fase di 
lavorazione e in fase di montaggio. 
Nel film opera numerosi tagli, cono-
sciuti con il termine jump cut (ope-
razione di montaggio consistente 
nell’operare ellissi eliminando parti 
di una sequenza al fine di spezzare 

la coerenza visiva e narrativa del te-
sto filmico) per dare dinamicità alle 
scene. Esaminando la sequenza in 
cui Michel e Patricia attraversano le 
vie parigine in automobile, notiamo 
come il dialogo tra i due sia improv-
visamente interrotto da tagli che 
spezzano la continuità di discorso e 
di azione. Gli scambi tra i due non 
sono poi tradotti per mezzo del tra-
dizionale campo e controcampo, ma 
attraverso inquadrature in cui Jean 
Seberg e Belmondo appaiono simul-
taneamente dalla stessa prospettiva. 
Infine la regia di Fino all’ultimo 
respiro si rifà più a quella del docu-
mentario, filmando presenze reali in 
un tempo reale e registrando azioni 
e situazioni a una velocità non ri-
scontrabile nel cinema narrativo. 
Fino all’ultimo respiro è una sorta 
di manifesto estetico della Nouvelle 
Vague. “I paesaggi sistematicamente 
troncati, elusi, i falsi raccordi, i piani 
fissi, i fermi di fotogramma, gli sguar-
di in macchina, le iterazioni, propon-
gono una grammatica del tutto ine-
dita. La luce bianca nella quale sono 
immersi i personaggi e la cinepresa 
portata a spalla per seguirli in con-
tinuazione garantiscono nello stesso 
tempo una distanza in rapporto alla 
storia e una forza di verità quasi do-
cumentaria. Le figure del film, uti-
lizzate attraverso i loro gesti, le loro 
apparenze, i loro tic, i loro comporta-
menti, compongono una sorta di bal-
letto primitivo. Infine, i dialoghi e le 
voci, post-sincronizzati, conferiscono 
alla banda sonora un’autonomia che 
ne fa, di per sé, un secondo racconto, 
quasi un secondo film, nel quale si 
riflette il primo. 
Fino all’ultimo respiro per la sua 
novità, le sue radicali provocazioni, il 
suo disdegno delle regole di condotta 
del cinema classico, da un lato indu-
ce inevitabilmente al rifiuto, al riget-
to, ma dall’altro accende gli entusia-
smi e gli appelli a un ripensamento 
globale del cinema”. (Storia del cine-
ma mondiale vol. III). 
Ancora. “Da una parte c’è l’amore per 
il cinema di genere e di serie B ameri-
cano, classico a suo modo, ma dall’al-
tra parte c’è l’insofferenza per i luoghi 
comuni, per gli stereotipi narrativi, 
per le convenzioni e soprattutto per 
quel linguaggio e quella grammatica 
ormai standardizzata che opprime la 
settima arte tutta. Così Godard rea-
lizza un lavoro di scardinamento, 
portando sì a schermo di reiterazio-
ne di quei topoi filmici arcinoti, ma 
svuotandoli di rilevanza, per mettere 
in primo piano tutto quello che, in-
vece, è irrilevante per lo svolgimento 
della vicenda”. ◘
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ARTE di Maria Sensi

Tiziano, Ritratto di Jacopo Strada

U
n motivo per tornare a vi-
sitare il fiorentino Palazzo 
Pitti viene offerto, fino al 16 
gennaio, da un ritratto di 
Jacopo Strada prestato dal 

Kunsthistorisches Museum di Vien-
na. Eseguito da Tiziano Vecellio, è in 
mostra nella Sala Bianca. Lo Stra-
da (Mantova, circa 1515 – Vienna, 
1588), antiquario, architetto, ora-
fo, scrittore, collezionista, mercan-
te d’arte, tra le figure culturali più 
energiche e poliedriche dell’Europa 
cinquecentesca, nacque in una fa-
miglia nobile e si formò negli studi 
umanistici all’ombra del raffinato 
circolo culturale riunito intorno alla 
corte dei Gonzaga. Nel 1546 si tra-
sferì in Germania, avviandovi una 
proficua attività come consulente 
d’arte dei maggiori collezionisti del 
tempo, tra i quali il banchiere Jakob 
Fugger, il duca di Baviera Alberto V 
e l’imperatore Ferdinando I d’Asbur-
go. 
I numerosi viaggi in Italia, alla ricer-
ca di sculture antiche, medaglie, di-
segni e dipinti dei maggiori maestri 
del Rinascimento, lo portarono in 
particolare a Roma e a Venezia. Nel-
la città lagunare, nel 1567, tentò in-
vano di acquistare la collezione del 
senatore Gabriele Vendramin, ami-
co e committente di Tiziano. Risale 
proprio a questa occasione l’incon-
tro col Vecellio e la realizzazione del 
dipinto ora esposto a Palazzo Pitti. 
È uno degli ultimi ritratti eseguiti 
dal grande maestro veneto, molte 
delle cui opere si possono ammira-
re proprio alla Galleria Palatina (ex 
reggia medicea) e agli Uffizi.
Tiziano interpretò in modo originale 
la personalità del protagonista: non 
lo mise in posa, ma ne rappresentò 
un frammento di vita. In primo pia-
no, elegantissimo nell’abito rosso 
completato dal farsetto di velluto 
nero, dalla catena d’oro, dalla spada 
e dalla pelliccia appoggiata con non-
curanza sulla spalla, Jacopo si è ap-
pena curvato per sollevare una sta-
tuetta di Venere dal tavolo sul quale 
sono appoggiati altri reperti antichi: 
un torso, una statua in bronzo, mo-
nete di imperatori romani. Con uno 
scatto volge la testa a destra, indiriz-
zando uno sguardo deciso a interlo-
cutori esterni alla scena. Tiziano ci 
fa sentire tutta la vitalità di quel mo-

vimento, sia nel contrapposto tra le 
braccia e il volto, sia nella fulminea 
intensità degli occhi azzurri.
Nella Sala Bianca il ritratto di Jaco-
po dialoga con una piccola Venere 
antica scolpita in marmo, simile a 
quella tenuta tra le sue mani nel di-
pinto. Seppur di dimensioni ridotte, 
essa vanta una lunga e prestigiosa 
storia collezionistica. Carte d’archi-
vio testimoniano infatti la sua pre-
senza sui palchetti della Tribuna al-
meno a partire dagli inizi del XVIII 
secolo. Di antico, la figura conserva 
soltanto il torso con la parte supe-
riore delle gambe. Il frammento fu 
però abilmente integrato da uno 
scultore del XVI secolo che dette 
vita a un’immagine della dea Afrodi-
te con, nella mano sinistra, il pomo 
che si immagina aver appena rice-
vuto da Paride.
Acquistato nel 1550 da Cosimo I de’ 
Medici e dalla moglie Eleonora di 

Toledo per trasformarlo nella nuo-
va residenza granducale, Palazzo 
Pitti diventò ben presto il simbolo 
del potere consolidato dei Medici 
sulla Toscana. Reggia di altre due 
dinastie, quella degli Asburgo-Lo-
rena (successori dei Medici dal 
1737) e dei Savoia, che lo abita-
rono in veste di reali d’Italia dal 
1865, Palazzo Pitti porta ancora il 
nome del suo primo proprietario, 
il banchiere fiorentino Luca Pitti, 
che alla metà del Quattrocento lo 
volle edificare – forse su disegno 
di Brunelleschi – al di là dell’Arno, 
ai piedi della collina di Boboli. At-
tualmente è sede di quattro diversi 
musei: il Tesoro dei Granduchi al 
pianterreno, la Galleria Palatina e 
gli Appartamenti Imperiali e Re-
ali al piano nobile del Palazzo, la 
Galleria d’Arte Moderna e il Museo 
della Moda e del Costume al secon-
do piano. ◘

Jacopo Strada, un ritratto da rivedere
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VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi 

LA DIGA DI RIDRACOLI

Questa volta ci spostiamo 
da Città di Castello alla 
diga di Ridracoli, 100 km 
di percorso. Partendo da 
casa, ci siamo diretti verso 

Pieve Santo Stefano in una strada 
che facciamo spesso e quasi tutta in 
piana. Dopo una sosta-caffè inizia-
mo a immergerci nella vecchia stra-
da, dove si inizia ad avvertire qual-
che pendenza. Superiamo il piccolo 
abitato di Valsavignone e inizia-
mo a salire in una strada piccola 
e stretta, in un certo tratto vietata 
alle auto. Sbuchiamo vicino all’u-
scita della superstrada e dopo una 
breve discesa risaliamo fino al vali-
co del Montecoronaro, fermandoci 
a bere alle Ville di Verghereto, pic-
colo e gradevole paesino immerso 
nelle colline. Fa molto caldo e ini-
ziamo ad avvertire un po’ di stan-
chezza e siamo solo a 45km. Dalle 
Ville mancano pochi km al valico 
(865 m s.l.m.), qualche altro km di 
discesa e si risale fino a Verghere-
to. Ora mancano ancora due salite, 
ma ci rilassiamo nella leggera di-
scesa che porta prima a Bagno di 
Romagna e poi a San Piero in Ba-
gno, dove inizia il vero valico della 
giornata: il Passo del Carnaio (760 
m s.l.m.). Da questo versante sono 
“solo” 6km ma dotati di una bella 

pendenza. L’affrontiamo abbastan-
za bene nonostante il carico poiché 
il paesaggio è così rilassante da 
rendere gradevoli anche i tratti più 
duri. Foto di rito in cima, grande 
soddisfazione e giù per 12km fino 
a Santa Sofia. Bel paesino dove sa-
remmo voluti stare di più, ma man-
cano ancora 11km a Ridracoli e 
così dopo aver fatto la spesa (dato 
che su non ci sarà nulla), ripartia-
mo. Dalla descrizione che ci ave-
vano fatto, la strada doveva essere 
in leggera salita, ma a parte i primi 
km, di leggero c’era poco e niente. 
Superiamo il bivio per il Passo dei 
Mandrioli (che faremo prima o poi) 
e finalmente ecco il cartello “Ri-
dracoli”. Arriviamo al museo Idro, 
praticamente una delle poche strut-
ture lì presenti. I gestori del museo 
hanno anche una piccola area di 
sosta dove è possibile campeggiare 
e ci accomodiamo. Piccolo e fuori 
dal mondo: non prende neanche il 
telefono. Dopo 100km precisi e ne-
anche 6 ore di pedalata ci rilassiamo 
immersi nella natura insieme ad al-
tri campeggiatori. Dopo una fresca 
notte nella nostra tendina, di buon 
mattino andiamo a piedi a visitare 
la diga. Lasciamo le bici senza ba-
gagli al parcheggio e camminiamo 
2km fino a vedere l’enorme diga da-

vanti a noi. Un passaggio adiacente 
alla chiusa ci porta all’inizio di sen-
tieri che ci conducono al rifugio Cà 
di Sopra. Molto carino con un’atmo-
sfera rilassante e un grande prato 
dove avremmo voluto stenderci e 
sostare, ma ci aspettano altri 100km 
per tornare a casa. Ripercorriamo il 
sentiero con una vista sulla diga al 
contrario e ritorniamo al campeg-
gio. Pieni di tante immagini ritor-
niamo a Santa Sofia, questa volta 
in discesa e risaliamo il Carnaio dal 
versante opposto: 11km. Fatichia-
mo un po’ per ritornare a Bagno 
di Romagna, dove ci fermiamo per 
una piadina. Tra caldo e stanchezza 
soffriamo molto la salita per il Mon-
tecoronaro, ma una volta raggiunta 
la cima ci meritiamo una bella be-
vuta e a questo punto i restanti km 
di ritorno sono in discesa. Alle 19 
siamo di nuovo a Città di Castello, 
con 200km in due giorni: una bella 
camminata! La diga sbarra il corso 
del fiume Bidente ed è una delle più 
importanti dell’Italia settentrionale. 
Vicino alla diga si trovano gli im-
pianti per trasportare l’acqua all’ac-
quedotto che alimenta le coste ro-
magnole. Pedalata impegnativa ma 
che attraversa bellissimi paesaggi 
tra Umbria, Toscana ed Emilia-Ro-
magna, integrata con l’interessante 
visita alla diga. Anche questa volta le 
nostre bici ci hanno accompagnato 
in una bellissima avventura. ◘

Sbarramento  
diga di Ridracoli
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Rubrica

a cura di Aurelio Borgacci

Le piante allelopatiche: 
un’alternativa al diserbo

diterranea costituisce un’alternativa 
molto efficace grazie alle proprietà 
allelopatiche (dal greco allelon, reci-
proco, e pathos, sofferenza). L’allelo-
patia, in natura e nel giardinaggio, 
consiste in interazioni chimiche tra 
le piante che possono avere sia effetti 
negativi sia effetti positivi nella com-
patibilità. La componente chimica 
dei composti allelopatici agisce attra-
verso la decomposizione delle foglie, 
che si accumulano ai piedi della chio-
ma, limitando la germinabilità delle 
infestanti, attraverso il deposito della 
rugiada allelopatica derivata dagli 
oli essenziali e attraverso gli essudati 
dell’apparato radicale, che scoraggia-

no l’attecchimento dei semi 
pionieri (cit. Olivier Filippi, 
Il Mediterraneo nel vostro 
giardino).
L’allelopatia si manifesta 
dopo almeno tre o quattro 
anni dalla nascita o messa 
a dimora di un arbusto o di 
un’erbacea perenne, perché 
la struttura arborea deve es-
sere sufficientemente matura 
per limitare la concorrenza 
della vegetazione limitrofa. 
Possiamo immaginare aiuo-
le, bordure o giardini pub-
blici e privati, costituiti da 
phlomis, salvie, rosmarini, 

lavande, santoregge, artemisie e cisti 
con il loro portamento sinuoso, stri-
sciante o a cuscino. Possiamo ammi-
rare campionature di gariga mediter-
ranea dalle spettacolari infiorescenze 
a spiga o dai petali setosi, mentre i fo-
gliami, che virano dal verde al glauco 
e all’argento, illuminano gli spazi an-
che senza le fioriture. Gli stessi alberi 
dei viali, spesso oggetto di scorrette 
decespugliazioni, molto dannose per 
i vasi linfatici sotto corteccia, potreb-
bero essere contornati da tappeti di 
achillea crithmifolia o timo vulgaris: 
ciò ridurrebbe notevolmente la ma-
nutenzione e regalerebbe un intenso 
profumo. ◘

L
e piante allelopati-
che: un’alternativa al 
diserbo.
La natura non finisce 
mai di stupire. Osser-

vandola, conoscendola e imi-
tandola possiamo arrivare a 
soluzioni interessanti per in-
terpretare il giardinaggio dei 
prossimi anni, che tenderà a 
essere sempre più in armo-
nia con l’ambiente, con il ter-
ritorio e con la sostenibilità.
 La sensibilità e la formazio-
ne attente di privati, di giar-
dinieri e istituzioni comunali 
sulla gestione del verde apro-
no la strada a valide alternative al di-
serbo chimico sistemico, proibito per 
legge. Al centro dell’interesse l’acido 
acetico, l’acido pelargonico e il piro, 
diserbo per l’essiccazione immediata 
ma non sistemica, oppure, in caso di 
interventi più onerosi, il riporto di 
terreno “vergine” per la realizzazio-
ne e l’allestimento di aiuole, bordure 
e rotatorie. Questo comporta natu-
ralmente il controllo attento sullo 
sviluppo delle infestanti, ricorrendo 
anche a una buona pacciamatura o a 
tessuti geotessili per ridurre gli inter-
venti e la manodopera successiva.
Ma se ricorressimo a piante con 
proprietà diserbanti? La gariga me-

Diga di Ridracoli Monte Canin
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A cura di GIO2. La poesia di Rafael Alberti

di GIORGIO BOLLETTA

Lo que dejé por ti

Dejé por ti mis bosques, mi perdida
arboleda, mis perros desvelados,
mis capitales años desterrados
hasta casi el invierno de la vida.

Dejé un temblor, dejé una sacudida,
un resplandor de fuegos no apagados,
dejé mi sombra en los desesperados
ojos sengrantes de la despedida.

Dejé palomas tristes junto a un río,
caballos sobre el sol de las arenas,
dejé de oler la mar, dejé de verte.

Dejé por ti todo lo que era mío.
Dame tú, Roma, a cambio de mis penas,
tanto como dejé para tenerte.

La niña que se va al mar

¡Qué blanca lleva la falda
 la niña que se va al mar! 

¡Ay niña, no te la manche 
la tinta del calamar! 

¡Qué blancas tus manos, niña, 
que te vas sin suspirar! 

¡Ay niña, no te las manche 
la tinta del calamar! 

¡Qué blanco tu corazón 
y qué blanco tu mirar! 

¡Ay niña, no te los manche 
la tinta del calamar! 

Ciò che ho lasciato per te

Lasciai per te i miei boschi, la tradita
fila d’alberi, i cani vigilanti,
e gli anni dell’esilio più importanti
fino a quasi l’inverno della vita.

Lasciai un sussulto, lasciai un tremolio, 
un fulgore di fuochi non smorzati, 
e l’ombra mia lasciai nei disperati
occhi che sanguinavano all’addio.

 Lasciai colombe tristi accanto al rio,
cavalli sotto il sole delle arene, 
senza odore del mar, senza vederti.

Lasciai per te tutto ciò che era mio.
Dammi tu, Roma, in cambio delle pene
tutto ciò che ho lasciato per averti.

La ragazza che se ne va al mare

Che bianca la gonna che indossa
la ragazza che se ne va al mare!

Attenta ragazza che non te la macchi
l’inchiostro dei calamari!

Che bianche sono le tue mani, ragazza,
che te ne vai senza sospirare!

Attenta ragazza che non te le macchi
l’inchiostro dei calamari!

Che bianco il tuo cuore
e che bianco il tuo sguardo!

Attenta ragazza che non te li macchi
l’inchiostro dei calamari!

In occasione della mostra «Exi-
liarte» dedicata a Rafael Alberti, 
in corso a Roma presso Instituto 
Cervantes. 

“Me fui con el puño cerrado y vuelvo 
con la mano abierta como símbolo 
de paz y fraternidad entre todos los 
españoles”

Rafael Alberti

Bio-bibliografia
Rafael Alberti Morello (El Puerto 
de Santa María, Cádiz, 16 dicembre 
1902 – ivi, 28 ottobre 1999) è uno dei 

poeti spagnoli della Generación del 
1927.
Inizia la scuola superiore nel Col-
legio dei Gesuiti di Puerto Santa 
María, ma nel 1917 si trasferisce a 
Madrid, dove abbandona gli studi e 
si dedica alla pittura. Nel 1922 tiene 
una mostra nell’Ateneo, istituzione 
privata di Madrid istituita nel 1835.
Per ragioni di salute si sposta nella 
Sierra Guadarrama, dove inizia a 
scrivere la prime poesie raccolte con 
il titolo Marinero en tierra (1924). Ot-
tiene, con questa opera, il Premio Na-
cional de Poesía. Seguono La Amante 
(1925) e El alba de alhelí (1925 -’26).
Nel 1927 partecipa alle celebrazioni 
per il terzo centenario della morte di 
Luis de Góngora (Córdoba, 11 luglio 
1561 – ivi, 23 maggio 1627), in ono-
re del quale pubblicherà Cal y Canto. 
Nel 1928 compone, in seguito a una 
profonda crisi personale, Sobre los 
ángeles, seguito da Sermones y mo-
radas e El hombre deshabitado. Da 
allora, dopo essersi iscritto al Parti-
to Comunista Spagnolo insieme alla 
compagna María Teresa León (Lo-
groño, 31 ottobre 1903 - Madrid, 13 
dicembre 1988), ed aver fondato la 
rivista Octubre, la sua opera assume 
una connotazione politica. Parteci-
pa, dalla parte della Repubblica, alla 
Guerra civile. Nel 1939, alla conclu-
sione della Guerra, emigra in Argen-
tina, dove nel 1945 dà alle stampe A 
la pintura: poema del color y la línea.
Nel 1962 si trasferisce a Roma. Il 
rapporto del poeta con Roma è rac-
contato nel libro di memorie in due 
volumi L’albereto perduto (Editori ri-
uniti, 2010). Ad Alberti non piaceva, 
però, la Roma delle rovine romane 
o quella rinascimentale, era attratto 
invece da quella popolare, confusio-
naria di Trastevere, Campo dei Fiori 
e da quella moderna, caotica, dove a 
causa del traffico è difficile perfino 
fare una passeggiata - questa difficol-
tà la descrive nella poesia Roma, pe-
ligro para caminantes (1968). Alberti 
frequenta artisti e poeti, la Sinistra 
dell’epoca, conosce il gruppo musica-
le cileno degli Inti Illimani che met-

terà in musica il suo poema Creemos 
el hombre nuevo - poesia scritta a 
Roma nel 1973.
Al ritorno in Spagna, nel 1977, viene 
eletto deputato del Partito Comuni-
sta de España, però rinuncia al seg-
gio per portare avanti la sua opera 
letteraria. I suoi libri di memoria 
hanno grande successo nelle diverse 
edizioni, sempre più complete, dei 
diversi volumi di Arboleda perdida 
(dal 1920). Tra i numerosi ricono-
scimenti ed omaggi che gli vengono 
dedicati risalta il Premio Miguel de 
Cervantes concessogli nel 1983. ◘

LA POESIA DI 
RAFAEL ALBERTI
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Recensione

POLLINE
di MARTA CERÙ

A
lla 26a edizione di Umbria 
Libri è stato pubblicato un 
piccolo libro di poesie, dal 
titolo evocativo di una so-
stanza che fa bene alla vita, 

oltre che in questo caso all’anima dei 
lettori. S’intitola Polline ed esce per 
la casa editrice Midgard di Perugia, 
a firma di Andrea Cardellini che, 
come poeta, esce coraggiosamente 
allo scoperto con una raccolta den-
sa del lavoro di una vita. I lettori de 
l’altrapagina conoscono la scrittura 
dell’autore per i suoi articoli, spes-
so riguardanti la natura, le politiche 
di salvaguardia ambientale. Nato a 
Città di Castello il 26 dicembre del 
1973, Cardellini vive da sempre nel-
la città umbra dalle tre torri. L’ho in-
contrato nel contesto di Umbria Li-
bri, in occasione della presentazione 
ufficiale del suo libro.
Polline è un titolo che prelude alla 
fine e dalla fine a un nuovo inizio, 
mi ha spiegato l’autore. Infatti, è 
solo nell’ultima poesia, intitolata 
Ouroboros, che si comprende il sen-
so della parola polline, dopo aver 
compiuto un cammino nella lettura, 
che va dalle radici al tronco di un 
albero, per arrivare a quella sostan-
za che si disperde nel vento perché 
la vita continui: “Piccolo del fiore è 
il pegno/ quel che lascerà sparso nel 
vento/ polline cullato in grembo/ i fi-
gli, si preparano a partire”. Il percor-
so è solo apparentemente circolare, 
ma nella realtà non torna al punto 
di partenza, piuttosto eleva la pro-
spettiva del lettore. E questo accade, 
sia assecondando il ritmo di ogni 
singola poesia, sia arrivando a leg-
gerle tutte. Un po’ come quando si 
guardano i disegni di Escher, come 
i nastri di Moebius o quell’architet-
tura surreale di ‘Waterfall Medium’, 
dove lo scorrere dell’acqua spiazza 
l’osservatore, andando dal basso 
verso l’alto per poi trasformarsi in 
cascata.
Già dal titolo è chiaro quanto il viag-
gio del lettore non sarà disgiunto da 
un camminare attento al suolo che 

si calpesta, al cielo, all’aria, all’acqua, 
agli abitanti, tutti, di un unico pia-
neta. A quella natura fatta di semi, 
alberi, radici, funghi, alburno, du-
rame, pietre, fino alla microscopica 
polvere fiorale, che si volatilizza, si 
posa e si riposa permettendo alla 
vita di fare il suo corso, di continua-
re nonostante tutto. Le parole della 
biologia si prestano a una metafora 
dell’evoluzione umana, quella di un 
uomo per tutti, a partire dal sé e dal-
la profonda indagine volta a scava-
re nelle radici del conflitto proprio 
di ogni persona. Quel conflitto tra 
natura e cultura, tra chi aspiriamo 
a essere e chi scopriamo di essere, 
calando le maschere dietro le quali 
ci nascondiamo. È un conflitto in-
terno, che si estende al conflitto con 
l’altro da noi, perché intrinseco alla 
relazione. E Cardellini lo riconosce, 
lo interpreta e lo comunica grazie 
al linguaggio della poesia, capace 
di trasformare le parole in musica, 
rendendo il messaggio il più univer-
sale possibile. 
La struttura dei versi assomiglia a 
quella di una partitura a più voci, 
come una fuga di Bach. Ogni com-
ponimento è un mondo nel quale le 
parole creano contrappunti e il con-
flitto si risolve, grazie all’armonia 
dei suoni e al ritmo preciso dei versi, 
nella cadenza finale. 
La poesia di Cardellini nasce da 
un approccio allo scrivere simile a 
quello della ricerca scientifica, per-
ché non esiste separazione tra uma-
nesimo e scienza, tra letteratura e 
matematica, tra poesia e fisica. Usa 
metafore, figure retoriche, ritmo, 
parole scelte e accostate, come lo 
scienziato fa con i numeri e i sim-
boli del linguaggio matematico. E 
come il fisico indaga le leggi dell’u-
niverso in tutte le sue forme, dalle 
galassie più lontane alle particelle 
che nessuno potrà mai vedere, il 
poeta si cala all’interno della vita di 
un’anima, la sua, si confronta con 
l’incognito, con i dubbi che acceca-
no, sperimenta, riproduce, fallisce e 

riprova, e lì dove si cala accende lan-
terne, parole scelte con cura minu-
ziosa, le prova, le riprova, ne misura 
il risultato, prende dati e li confron-
ta, fino ad arrivare a quella forma di 
comunicazione, che nella sua verità 
essenziale spiega tanti fenomeni, a 
volte tutti, a volte solo alcuni. 
“Non capisco le strade/dei rami 
dell’albero”, è l’incipit della poesia 
Sulla strada, che continua: “il moto 
sterminato dei fili/ d’erba, il viaggia-
re dei miei occhi/ né il transitare di 
suoni dentro e accanto./ Ma l’impres-
sione è che tutto converga in un pun-
to./ Un punto che esplode e risuona. 
Come l’orma di un solo passo. Lì/ è 
dove il confine abbandona e una via/ 
unica sembra il cosmo/ e un folto di 
facce si scoprono/ medesimo volto”. 
Dal senso di sbandamento iniziale, 
quello che proviamo di fronte alla 
complessità che ci circonda e che 
noi stessi incarniamo, un’idea pren-
de forma come un germoglio da un 
seme. È quella vera, l’unica possi-
bile, esprimibile in un’unica forma, 
che si fa poesia, espressione in paro-
le del sentimento nella sua essenza. 
Come una legge fisica unifica forze 
tra loro apparentemente differenti, 
così la poesia fa con le esperienze 
umane: coglie l’universalità da ciò 
che è unico e l’unicità da ciò che è 
universale.
La raccolta organizzata delle poesie 
di Cardellini è un universo da tene-
re stretto nel posto a noi più caro. È 
una sorgente di acqua per i momen-
ti di sete vera, di arsura. È un’oasi 
per i viandanti, per coloro in cerca 
di se stessi, dove poter alzare gli oc-
chi al cielo e vederlo più nitido, dove 
le solite domande, pur restando tali, 
acquisteranno un nuovo senso. ◘



Era il 10 ottobre del 1971 quando il Doposcuola aprì per la prima 
volta le porte a un gruppo di ragazzi del paese di Riosecco (Città 
di Castello, PG). Sono trascorsi cinquant’anni, durante i quali 
questa originale esperienza educativa ha accolto generazioni 
di adolescenti e attraversato le trasformazioni locali e globali 
di un mondo in veloce mutamento, rimanendo però sempre 
fedele a se stessa. 
In questo libro Achille Rossi, il prete educatore che ha dato vita 
a questa realtà, ce la racconta a partire dalle esperienze vissute 
coi ragazzi, dalle questioni globali che si sono intrecciate con 
la quotidianità, dai viaggi in montagna e in giro per l’Europa 
svolti negli anni. “Partire dall’esperienza” non è solo una 
scelta stilistica, ma la chiave di una proposta pedagogica in 
cui la teoria è profondamente intrecciata con la vita. Dopo 
mezzo secolo, ripercorrere questo cammino a ritroso offre 
al lettore l’occasione non solo di venire a contatto con una 
ricchezza di memorie, ma di aprire riflessioni sul senso e sul fine 
dell’educazione.

Achille Rossi, prete, educatore, filosofo, giornalista. Vive da sempre 
a Città di Castello (Perugia) ed è parroco nel quartiere di Riosecco, 
dove dal 1971 porta avanti l’esperienza del Doposcuola. Insieme al 
fratello Enzo ha fondato l’altrapagina, rivista mensile e casa editrice, 
della quale si occupa ancora oggi come giornalista e autore di saggi. 
Per più di trent’anni ha organizzato a Città di Castello un convegno 
di studi su tematiche di attualità, con esperti di fama internazionale.

Achille Rossi

CAMMINARE INSIEME 
PER MEZZO SECOLO

UN’ESPERIENZA EDUCATIVA

Novità  editoriale


